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'Argomento della pre* 
lente mia Opera », ohe 
lungo tempo ho ma* 
neggiato , e nella medefima 
con più che medliocre dili* 

- * g en - 





genza , e fariga diffufamente 
trattato , mi ha condotto na- 
turalmente , e con dolce vio- 
lenza fofpinto a tributare- la 
medefima al merito , e di- 
gnità di V. P. Reverendilìi- 
ma , e di fregiarla col ve- 
nerando fuo nome in fronte. 
Conciofiadhè eflèndo lo fco- 
po della prefente mia fatica 
letteraria , quello di dimo- 
Arare contro li nemici del- 
la Monarchia univerfale, ed 
afloluta di Dio , e del fuo 



fapientifljmo provido gover- 
no, che tiene dell’Univerfo 
tutto y che il' Móndo ufcì 
dalle fae Onnipotenti mani 

perfetto, e c-otopitoj e tale 

n è 
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fi è mantenuto , e fi man- 
tiene tuttavia fiotto la fiua 
cura , e reggimento , per- 
chè in elfo fi ritrovano tut- 
te le Ipecie delle virtù , e 
P Eroiimo della virtù : quin- 
di mi è (lato d’uopo anda- 
re raccogliendo dalla lìoria 
di tutti i fecoli gP efempj 
antichi } e moderni de’GrancP 
UorOinì che fopra quello 
teatro . della ; Terra • anno 
fatta comparfia cofipicua , e ri- 
fiplendente , a cagione del- 
le loro fingolari getta, al- 
to làpere , e perfetto opera- 
re , elfiendo fiati ammirati 
dagl’ altri , come fregiati di 
, particolari virtù , e luminofe. 

> - -, m — 



t 



Ora 'avendo paflato in ri- 
vifta f le t memorie de’iècoli 
preteriti, ed avvicinandomi 
a; .quelle , che né fono • date 
d’ avanti . nel noftro . fecolo * 
ed in particolare girando, gl’ 
occhi fopra li. Soggetti vi? 
venti che compongono la 
noftra Società, fparfa di) già 
per tante Provincie d’ Euro» 

• pa , fra tutti mi, comparve 
Angolare , : e tirò immanti- 
nente a fe le mie ammira- 

V*'**'. * * * 71 

zjoni 1’ efempio delle rare 
virtù j. che raccolte fi ritro- 
vano t e congiunte nella de-? 

' gniflima perfona di V. P. 
Reverendi dima ; di maniera- 
chè, torto mi determinai , per . 

*r.> ■ <“■ 
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corrifpondere àH’afllinto delle 
preferite mia imprefa , di far 
comparire alla veduta de’ 
miei Leggitori un tale lumi- 
nofo efempio, perchè fervif- 

fe loro di» una fenfibile ì e 

* +• 

prefentanea ripruova della 
mia Teli generale, cioè , che 
il Mondo li conolce , e li 
ravvila come 1* ottima Ope- 
ra di Dio , perchè contiene 
tutte le virtù, ed. in alto 
grado collocate. - • * 

- In fatti , chi avendo avu- 
to la forte di conolcervi non 
è rimallo abbarbagliato dal 
corteggio di tante virtù , che 
nel volito animo fanno a 
gara per occuparci il primo 

* 4 poftof 
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porto ? Le quali furono da 
V. P. Reverendifsima fucchia-; 
te colla nobiltà del /àngue di/ 
Segura, e Dommunguez, e- 
mantenute, e coltivate colla 
corrifpondente educazione al- 
‘la nobile qualità de’ Tuoi Na- 
tali ; /apendofi per efperien- 
za continuata, ed accertata, 
che molto eopferifcs, elom«t 
inamente giova» a formare un 
animo ortefto , e virtuofo , il 
nobile lignaggio, ed una Uhi* 
{tre famiglia ; come al contra- 
rio vanno allo fpeffo congiun- 
ti alsieme colla battezza, ed 
ofcuntà de’ Natali , ed una 
mifera , e negletta educazio- 
ne , li baisi , e vili ientimen- . 

\‘ i ’ « 
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ti del (EOore-;»red il vivere 
poco onefio , e- poco onora» 
io -quindi appreflb furo- 
no accrefciute , e meglio col- 
tivate' nella Cafa di Dio , do- 
ve dalli primi;, anni del No» 
viziato lino alla prefence gior- 
nata ha dato tante riprove 
non equivoche della fua re- 
ligiofità , e del fuo fapere , 
efercitato per. undici anni _ 
colla carica di Reggente del 
Studi » e di Efaminatore Si» 
nodale; e quindi appreflb nel» 
le cariche con tanta lode » 
ed a pp la ufo dilfimpegnate di 
due Provincialati nella Pro>» 
Vincia idi Aragona , e del 
fupremo Grado di tutto il 

no r 



Digitized by Google 



noftro Religiofo Ordine 
conferitogli; accomuni' voti , 
fcnza pretenzioni , e . lenza 
impegni per la loia dolce, 
violenza ,cche fuole fare ne* 
petti umani: la: confi d era zio- 
ne della virtù ; elfendo. ri-’ 
malli tutti prefi, e lòavemente. 
attratti come lo fono pre-i 
fentemente tutti li noftri Re- 
ligiofi , dal vedere , ce gode- 
re nella v olirà degna Perfo- 
na una modellia Angolare I 
una umiltà profonda , e nien- 
te affettata, la fincerità ,• é 
candore dell’animo , alieno 
da ogni doppiezza , e Umilia- 
zione ( . infami doti ; degl? 
uomini vili ,■ e codardi ) 1* 

'*■* > am©- 
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amore della pace , della con- 
cordia tra’luoi Religioli, del- 
la giultizia , e della verità , 
che ha in odio , ed abboni- 
mento, la fallità , e la men- 
zogna , de calunnie , e gl’ in- 
ganni , colli quali tentano li 
pervertì gli sforniti di 
proprio ; merito .■ annerire e 
deprimere il merito 'altrui 1 ' 
come altresì abborrifcè , e 
condanna la: condotta di quel- 
li (ciocchi, e temerarj, che 
a feconda d^lla viltà del loro 
animo giudicano -, .e lènza 
fondamento , delle qualità, ed 
azioni de’ loro Compagni \ 
che non- può la loro .oheflà; 
ed onoratezza mettere al co* 

pcrto. 

t 
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perto {Lungo fora ed imi 
prefa di non poterli* didimi 
pegnare fra. le anguftie n . di 
una breviffima lettera , il vói 
lere folamente accennare - , non 
che defcrivere minuta mence 

'-w* 

tutte l’altre virtù ,che ador-' 
nano il filo bel Cuore , ■ ia 
carità fervente verfo il faq 
Dio, da cui ha ricevuto qon 
sì gran copia, ed abbondane 
za le celelliali; fue benedir 
zioni ; . la tenera divozione 
verfo tutto ciò , eh’ è l’ob- 
ietto del Culto Religiofo ; 
F attenzione , ed efattezA nel- 
la pratica degli èfercizj fpi- 
jritualr, * delie cerimonie,© 
riti ; efterni della iànta Ghie-' 

j M f 
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festa carità rérfo il prolfi- 
ino fempre opero là , e vigi- 
lante; il zelo per l’onore di 
Dio, e per l’offervanza Re- 
golare; lacoftanza nelle con- 
trarietà, che ha /offerto ; l’af- 
fabilita , e cortesìa , colla qua- 
le tutti accoglie , ed abbrac- 
cia; la integrità , ed illiba- 
tezza nel maneggio degli af- 
fari, che la carica di Gene- 
rale, dell’ Ordine l’obbliga di 
continuo a trattare; di ma- 
nierachè nè li rifpetti uma- 
ni ? nè gf interelfi di quella 
terra abbjetti , ©> di/prege- 
voli fono capaci a fra domar* 
1 q dalla cfecuzione di queir 
leofante determinazioni > che 
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il govèrno della furi Rei?, 
gioia -famiglia > 1’ obbliga a 
for^.c'-r'O *ì a 

-■SotFritepér tanto ,Revel 
rendi (limo Padre , 1 che' io m’ 
avvagiia del vóflrò efempio, 
per -conferma illuflre del mio 
Argomento ; anzi godete nel# 
animo Ivoftrò, che: ne avete 
ben ragione , e col capo chi- 
no a’ piedi del Trono dell’ 
Altilìimo rendetegli umilif- 
lìme grazie , di "acervi colle 
fue celelli benedizioni fàvoi 
rito cotanto , che potete con- 
tribuire eolia ; prova- delle 
coltre -virtù , a. difendere da 
fua cauli e far conofcere 
a’ malcontenti della .Divina 

Prov- 
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Provvidenza , che Iddio fa 
le colè ottime e perfette. 
iD V.P. Rma. 
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Vmìltfu t Obbedienti fs t figliò 
fra Franccfco Antonio Pùo* 
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REVERENDISSIMO PADRE 

F Ra Ffanc. Antonio Piro, umiliamo Oratore di 
V. P. Reverendifiima , fupplicando efpone , co- 
me defidera dare alla luce alcune nuove Aggiunte al- 
la fua Opera dell' Origine del Male contro Batic , 
Rampata già 1 ’ anno 1749* i Perciò fupplica V. P. Re- 
verendiffima degnarfi commettere la revifione : Che 
della grazia &c. 

Nos Frater Clemens ,Ciriminntt Sacrai Theologix Le- 
Bor jubilatus , & Contionator , SanBx , & Univerfalis 
lnquifitionis Panormitanx Qualificator , ac totius Or - 
dinis Minimcrum Corretìor Generala. 

C Um non fine magna animi noftri obleftatione , 
atque eruditorum omnium plaufu , prirrmm au- ' 
dierimus , Te Ad. R. P. Francifcum Àntònium Pi- 
ro , noftri Ordinis, & Primogenite Provincix Sanfti 
Patris Francifci de Paula Iieftorem jubilatum exi- 
mi um , ac Ex-Provincialem , typis mandaife opus , 
cui titulus , deir Origine del Male contro Baile ; & nunc 
quoque audiamus , pra:diftum opus denuo cum novis • 
adjunftionibus imprimendum , a nobis te pra’fatum 
Ad. R. Patrem expoftulare : idcirco a.uftoritate noftra, 
qua fungimur,ad ftudioforum profeftum , majoremque 
tui nominis claritatem , facuìtatem Tibi facimus , 
denuo in lucem illud cum diftis novis adjunftionibus 
ut valeas demandare , committentes proinde ejufdem * 
revifionem Ad. R. R. Patribus Ferdinando Mancino 
Leélori jubilato, & Ex-Provinciali, nec non Nicolao 
de Chiara, Leftori pariter jubilato, & ftudiorum Pre- 
fetto . Et in finem has damus Paula: litcras , figillo 
nodro munitas , in Sanftae Vifitationis decurfu nono 
Kalendas Oftobris de anno xrx vulgaris 17*57. 

Fr. Clemens Ciriminna Generalis. 

Adejl figillum . 

De mandato Reverendi (Timi Patris Generalis 
Fr» Dominicus Ferrari Segr. 
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P Er comando del noftro Padre Reverendi (fimo Ge- 
nerale , avendo con rutta accuratezza efaminate 
Je nuove Aggiunte , fatte alla fua Opera dell' Origine 
del Male dal P. Frane. Antonio Piro Lettore Giubi- 
lato, ed Ex-Provinciale della noftra Provincia , nelle 
quali fi contengono una Lettera Apologetica per gli 
Scrittori Antibailiani , ed una DiJJertazione del Con- 
gruismo Univerfale ; ed in fine la rifpofla ad alcune 
difficoltà di un Scrittore Anonimo : abbiamo nelle me- 
defime riconofciuto il zelo dell’ Autore in difendere 
un principal iffimo Dogma della nollra Santa Criftia- 
na Religione , e la fana pura Dottrina , colla quale 
difende la verità della Fede ; e le (limiamo degne di 
vedere la publica luce delle ftampe ; ficcome n’ è (la- 
ta giudicata degna la foprammenzionata Opera dell’Ori- 
gine del Male . Ed in fede ne abbiamo fottoferitta la 
prefente il dì 15. d’Ottobre 1767. 

Fr. Ferdinando Mancini Lettore Giubilato * ed Ex- 
Provinciale de' Minimi =3 Er. Nicola ; di Chiara Let- 
tore Giubilato , e Reggente de Minimi, 




Fra- 
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Trater Ludovicus Pighi LtElor f ubila tu t , at totius 
Ordina Minimorum CorreElor Generala . 

C Um juxta Apoftolicasj noftrique Inftituti Confti- 
tutiones per dottos Cenfores revifam fueritOpus 
quoddam , compofimm a te Ad. Rev. P. Frane. An- 
tonio Piro,noftrse alma: Provincia: Calabria: Citeriori» 
Lettore jubilato praclariflìmo , ac Ex-Provinciali , 
cujus titulus eft : alcune nuove Aggiunte all' Origine 
del Male contro Baile , ftampata già nell’anno 1749. ; 
tenore prarfentium facultatem tibi irapertimur, ouate- 
nus fervatis fervandis , illud typis mandare valeas : 
Datum Roma: ex hoc noftro S. Andrea: Conventa die 
3. Julii 1768. 

Fr. LUDOVICUS PIGHI GENERALIS. 

Adeft figillum. 

De mandato Reverendiflìmi Patris Generalis 
Fr.Joann. Francifcus Virgilii Ex-Provincialis , & Segr. 



EMINENTISSIMO SIGNORE 



G Tufeppe di Domenico pubblico St 2 mpatore di que- 
lla Città defidera dare alle ftampe un’Opera,, 
intitolata : Nuove aggiunte all ’ Opera delf Orìgine del 
Male\óoè y una Lettera Apologetica contro gli Scrittori Anti- 
bailiani , ed una Differtazione del Congruifmo Univer- 
sale . Per tanto ricorre a V. Em. a commetterne la 
revifione, e l’avrà a grazia ut Deus &c. 



Adm. Rev. Dominus D. J ulius Laurentius Selvaggi 
S. Th. & C urite Archiep. Exam. revideat , Ó* in fcrt- 
ptìs rrferat . Datum Neapoli die ir. OBobris 1770. 

EPISC. F. X. VENAFRANUS V. G. 

Joseph Sparanus Cav. Def. 

' EMINÈNT 1 S. E REFEREND. SIGN. 

P Er efeguire gli onorevoli ordinamenti dell’ E. V. ho 
letto un Opera , il cui titolo fi è : Nuove aggiun- 
te all' Opera dell' Origine del Male &c. In e Afa 1* eru- 
dito Autore tette una dotta Apologia di un altra 
Opera da lui parimenti qui in Napoli anni fono data 
alla luce con jdaufo , ed approvazione de’ Letterati . 
Con tal occafione aggiugne ancora nuovi argomenti , 
e nuove riflettìoni . atte a corroborare , ed a rendere 
vieppiù plaufibile il fuo nuovo fifiema intorno all’ Ori- 
gine del Male contro di Baile , ed altri temerari co- 
sì antichi, che moderni nimici della Sacrofanta Reli- 
gione, li quali non fenza una maravigliofa sfacciatez- 
za anno ardito di rinnovare il già eftinto una volta 
perniciofo Manicheifmo. L’Autore tanto lungi dallo 
ilabilir cofa , che alla Fede, ed a’ buoni coftumi poi- 
fa fembrar contraria , mofira più retto un fervorofo 
impegno per la difefa della divina Previdenza , e de 
principali Dogmi d>i noftra Cattolica credenza. Stimo 
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per tanto, e che fia degno di lode l’erudito Autore , 
il quale anche nell’ età avanzata applica li fuoi talen- 
ti in cotali utili fatiche , e «he la di lui Opera ' porta 
ben darfi alle ftampe, feppur così piacerà all’ E. V. 

Di V. E, 



Umilifs. Div. Servo 
• Giulio Lorenzo Selvaggi , 

Attenta relatione Domini Revi /ori ? , imprimatur . ■ 
Datum Neap. die 14. Ottobri s 1770, 

EPISC^ F. X. VENAFRANUS V. G, 

Joseph Sparanub Can. Dep* 



S. R. M, 



Signore 

G lufeppe di Domenico pubblico Stampatore , e Sud- 
dito di V. M. defidera dare alle rtampe un’ pa- 
pera intitolata : Nuove aggiunte all ’ Opera dell' Origine, 
del Male , cioè , una Lettera Apologetica contro gli Scrittori 
Antibailiani , ed una Dtjfert azione del Congrui fmo Uni- 
verjale : Supplica per tanto la M. V. a commetterne 
la revisione, e l’avrà a grazia &c. 

Rev. U. J. D. Jofeph Can. Simeoli in hac Regia Stu - 
diorum Univerjitate Profeffor Primar. revideat , & iv 
f cripti f referat . Datum Ueapoli die 14. J ulii 1770. 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUT. C. M. 
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1LLUSTR. E R TV. SIGNORE. 

H O letto per comando di V. S. IlluOrifs. Le nùo - 
ve Aggiunte all' Opera del F Origine del Male # 
tou ..na Lettera Apologetica per gli Scrittori Antebai - 
li ani , e una Di/fertazione del Congruifmo Univerfale ; 
e non avendo trovato minimo motto contro l’onelìà 
de’ Coftumi , e i Reali diritti , mi è iembrato lode- 
vole lo fpirito filofofico dell’ Autore , e lo sforzo dei 
fuo ingegno nelle Cottili materie che tratta. Crederei 

f ierciò poterli dare alla luce , fe così parrà a V. S. Il* 
uftril’s. , a cui con profondiflimo olfequio mi dico , 
Napoli 6 . Agofto 1770. 

Di V. S. III. e Rev, 

fiumi II. Obfequentifs. AddiR. Tamulus 
Jofeph Can. Simeoli . 



Die 14. Menfts Juliì 1770. Neap. 

Vifo Re/cripto fux Regalis Majefiatis Jub die 14. 
proximi e hip fi menfis currenfts anni , ac relatione Rev , 
J. U. D. D. Jofepbi Canonici Simeoli , de Commi ffione 
Reverendi Regii Capelloni Maforis , ordine prxfatx Re* 
galis Majeftatis , Regalis Camera Sancìx Clara provi - 
det , decernit , atque mandat , quod itnprimatur cum in - 
/erta forma prxfentis fupplicis libelli , ac adprobattonis 
dìRi Reverendi Revifons ; verum in publicatione feti 
vetur Regia Pragmatica , Hoc funm . 

GAETA. , SALOMONE. 



Vidit Fifcus Regiae Coronar, 



111 . Marchio Citus Praef. S. R. C. & ca:teri HI, 
Aularum Praefe&i tempore CubCcriptionis impediti ■ 



Regifirata fol. 



C A RULLI . 



Athanafius , 



* 



Dipi 
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OCCASIONE, E DISEGNO 



controverfia , che ne’ pri- 
fecoli fece tanto ftrepito nel- 
Cliiefa primitiva, maneggiata 
con fommo furore da' Cerdonia- 
ni , Marcioniti , e Manichei • e quindi apj; 
fo nel fecolo nono rinovata quafi 
egual ftrepito , e furore da nuovi Man 
chei,fotto il nome di Pauliciani conofciu- 

tl * fll 



D 1 

PRELIMINARE 



li Discorso 

paflato rifilici tata da Baile , e con altra 
maellria , e fottigliezza maneggiata ; per- 
chè accoppiando quell’ Uomo , a danni del- 
ia Religione , e de’ buoni collumi , nella 
Tua perìona le doti di acuto Metafifico, 
di eruditi fórno Filologo , e di graziofo , 
ed eloquente Dicitore ; non può crederli 
quant’ altri nuovi fofismi, in chiara, ed 
allettante maniera proporti, averte prodot- 
to nel Publico , tanto in diverfi articoli 
del Tuo Dizionario Critico, quanto piu dif- 
fufamente nella Rifpofta alle queftioni del 
Provinciale ; affine di perfuadere gli Uo- 
mini meno penetranti, e meno verfati in 
quelle materie , che le difficoltà Manichee, 
prefe dall’ efperienze di quello Mondo , 
non portano accordarti, per mezzo della 
Filofofia, colla Bontà, e Santità di Dio ^ 
quantunque nello fteflò tempo confelfalfe, 
che le ragioni a priori , e Metafirtche di- 
moftrafleró evidentemente , che il Princi- 
pio di tutte le cofe debba eflere unico e 
folo ; e che li Criftiani , iftruiti nella fede, 
debbano crederlo cosi , ed adorarlo come 
Buono , e Santo ; comechè a villa delle 
difficoltà fperimentali fiano collretti a chi- 
nare il capo , e CQnfeflarff per vinti. 

A que- 



Preliminare. ni 
A quella disfida da Baile fatta ad ogni 
Filofoto Criftiano, di ritrovare una rifpo- 
fla Filofofica infieme e Teologica , cioè , con- 
forme alli principi della ragione , e non 
difforme dalli principi della Criftiana Re- 
ligione , corri ipofero tofto molti valenti 
Uomini , come furono Chingio , Giaccha- 
lotto , Clerico , e Leibnizio : e dopo ' di 
quelli quattro y cacciò anche fuori contro 
lo ftelfo Baile il fuo Siftema Antimanicheo 
ilP.Piro de’ Minimi nell’anno 1745?. Tra li 
quali Scrittori Antibailiani , benché difen- 
fori della ftelfa caufa di Dio contro 1 * em- 
pietà , e la irreligione , vi fi nota pure 
una grandiflima differenza ; poiché hanno 
tutti e quattro prefo cammini diverfi . Il pri- 
mo ha creduto poterfi baftevolmente. giu- 
ftificare la condona di Dio fopra gl* uomi- 
ni , con rapprefentare la manifeftazione 
della gloria del Signore , e 1 * efercizio del- 
le file Divine perfezioni , in particolare 
della mifericordia , e della giuftizia ; Gon 
avere permelfo tanti peccati , dopo il pec- 
cato del primo Uomo* Il fecondo ha cre- 
duto baftevolmente giuftifìcarfi la Divina 
Previdenza , con metterli in luminofo 
afpetto l’ efiftenza del Supremo Elfere , e 

A 2 la 
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la virtù Infittita delle fue Divine perfe- 
zioni , fecondo le nozioni più brillanti del- 
la natura , ed il confentimento univerfale 
delle Genti. Il Terzo ha prodotto in que- 
lla tenzone , per facilmente disfare le fa- 
langi Manichee , un Campione .di altro 
partito , cioè un antico Origenifta Rifor- 
mato, il quale rifponde alle obbjezioni di 
Baile , fecondo il Siftema del riftabilimen- 
to Univerfale > toltene via'foltanto le in- 
finite diverfe Rivoluzioni , Preefiftenza, e 
Palfaggi dell’ Anime umane , come circo- 
llanze niente neceflarie a mantenere quei 
Siftema nell’ elfenziale fuo elfere , e per 
valere il medefimo ad evacuare tutte le 
difficoltà oppofte dalli nemici delia Previ- 
denza ; e con ciò ha ftimato Clerico ade- 
quatemente fodisfarfi alla domanda di Bai- 
le , il quale pretendea foltanto , che un 
Tilofofo Criftiano aveffe fodisfatte alle dif- 
ficolta Manichee , di qualunque Setta , e 
Communioile egli folle tra’ Criftiani . Il 
quarto Scrittore , cioè Leibnizio più di 
tutti gli altri fi diffide nel combattimento 
con Baile , avendo publicato la fua Teo- 
dicea , ripiena di belliffime Rifleffioni , e 
di ogni forta di erudizione , nella quale 
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Preliminare’. v 
difende la caufa di Dio , con far vedere f 
i beni grandilfimi , che fono fiati dalla* 
permillione . del peccato; e come la fom-i 
ma de’ .beni fopravanza quella de’ mali ; 
quantunque non difcenda a particolarÌ2za- 
re quelli j beni ;• ma foltanto in 'genera* 
le egli pruovi che. tale giudizio dob- 
biamo formare della grande Opera del-* 
la creazione , e di uh Mondo ottimo 
tale quale dovea ufcire. dalie mani di un"» 
Artefice fapientilfimo * e ripieno di fomma - 
bontà, che fempre fa f ottimo delle’ colè. ' 
Il quinto finalmente non dipartendofi-dal- 
li Princip] generali di Leibnizio , viene' 
più al particolare, dileguando quali fiano 
quelli beni , almeno li principali , che fo- 
no rifultati a prò delle Creature intellet- 
tuali dalla permilfione del peccale dal-' 
1 * efferfi- vedute fijggette a tante cadute , ed 
a tante miferie ; e dice che quelli beni- 
confillono principalmente nell’ efercizio del- 
la virtù di tutte le fpecie , e di tutta la- 
maggior perfezione , alla quale pois’ arri- 
vare la virtù imperfetta de’ Mortali . Con- 
siofiachè fembra non poterli concepire , co- 
me lenza fupporre precedenti peccati , in- 
fermità , e debolezze dell! natura , con- 
» .A3 tra- 
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vi .Discorso 
tratti della concupifcenza ribelle , e perfe- 
cuzione degl’ uomini iniqui , fi avrebbero 
potuto efercitare dagl’ uomini , in grado 
eroico , la Penitenza , la Mortificazione , 
la Umiliazione , la Pazienza e così 1 * 
altre virtù di fpecie diveda , nate per oc- 
cafione de’ peccati , e delle miferte degli 
Uomini, fenza li quali altresì averli non 
potea l’efempio della più eccellente virtù, 
della fomma , dell’ infinita dell’ Uomo Dio, 
il quale per l’intero corfo di anni 34*. 
quante parole ha detto , quanti palli ha 
camminato, quanti penfieri ha conceputo, 
tutti quelli atti fono fiati efercizj di vir- 
tù eccellentiflìma , praticati affine' d’ filmi- 
re la ignoranza degli Uomini , di fortifi- 
care la loro debolezza , di alzarli dalle lo- 
ro cadute , di fanare le loro piaghe , e di 
riparare all! danni loro, Ragionati dal pri- 
mo antico peccato. 

Ma come è la forte dì ogni Libro , eh’ 
efee dalle publiche ftampe , e fi efpone 
alla veduta di tutti , particolarmente quan- 
do propone qualche nuova fpeculazione d* 
ingegno , di fperimentare diverfitk di giu- 
dizi , altri favorevoli , ed altri contrari : 
tale fu la forte del Libro dell’ Autore del 
? nuo- 
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Preliminare. vii 
nuovo Siftema Anti-Manicheo; impercioc- 
ché, ficcome non vi mancarono molti Lo- 
datori, ed Approvatori del medefimo; co- 
si non vi fono mancati altri , che l’han- 
no impugnato, e cenfurato. Tra li primi 
meritano di elfere nominati , come li più 
celebri , e quelli , che 'gli di loro Elogj 
hanno fatto vedere nelle ftampe , il Signor 
Giovanni Lami nelle fue Novelle Lette- 
rarie di Firenze dell’anno 1751. , nelle 
quali parlando della fopraddetta Opera in 
due luoghi , prima nella colonna 2 60 , 
quando ancora non avea letta , ed efami- 
nata la fudetta Opera ; e pofcia nella co- 
lonna ... . . . . quando avea quella let- 
ta , e ponderata ; dice , che quella fia un 
Opera da far merito al fuo Autore , de- 
gna di premio, e ripiena di bei fentimen- 
ti,in difefa de’Dommi della noftra Santa 
Religione . E quindi appretto il Signor 
Marchefe Spiriti nelle memorie da lui rac- 
colte de’ Scrittori Cofentini , nell’ articólo 
del P. Piro , che fth verfo la fine deli* 
Opera , dh faggio del nuovo Siftema An- 
timanicheo , e ne rende una teftimonian- 
za molto magnifica , a commendazione del 
fuo Autore: e l’altro Scrittore della Bi- 

aY btìo- 
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Vili • Discorso 
blioteca Calabra D. Angelo Zavorjrini fk 
lo fteffo nell’ articolo 'del mèdefimo Au- 
tore; e ’l P. Zaccharia nella fua Storia 
Letteraria all’ anno 51. 

Quindi apprelfo feguirono gl’elogj di 
due valenti Uomini in genere di Metafi- 
lica, li quali aveano molto ftudiata que- 
lla materia dell’ Origine del Male; perchè 
tutti e due ne hanno fcritto con molt’ acu- 
tezza , voglio dire il Signor D. Antonio 
Genovefe nella terza parte della fua Me- 
tallica (b) , dove tratta della Bont'a di 
Dio,, e* vuol rifpondere alle obbjezionì 
Manichee . Ed il fecondo è il fuo anti*' 
gohifta Signor Abbate Magli nella Diflèr- 
tazione da lui ftampata; (b) fopra quello 
medefimo argomento contro del detto Si- 
gnor D. Antonio Genovefe. 

Ma quel che importa più, l’Opera dell’ 
Origine dei Mule , a richiefla , e fupplicà 
del medefimo fuo Autore , fu per ordine 
del gran Pontefice Benedetto XIV. rive- 
duta, . 

• • 

s * . $ , 

É — »■■■ ■ .■.. ■■ -■■■ — mummm rnm,m ■- ■ ■> 

(a) In Appendice ad Gap. IV. §. 26. Edit. 1756. pag, 
207. , <ùr in Dijfert. de Ortg, malcrum Edit. 17 ^ 1 * 

(ù) In fine a ca*t. 18. ' 

* % * -• . . 
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Preliminare. ir 
duta , ed elàmìnata nel mefe di A goffa 
dell’ anno 1750. con tutta maturiti, e 
ponderazione dal Reverendiffimo P. "Mae- 
Uro Ricchini Segretario dell’ Indice ,infìe- 
me con -'quattro altri Maeftri della Mi-f 
nerva ; e fu riferito al Padre , che nel-» 
la fudett^ Opera non-m era un minimo* 
difetto, onde potelfe meritare cenfura al- 
cuna. ' ; C *' s >■ • 

Ma quelli difetti che non feppero rilrc**» 
vare in detta Opera il dottiffimó P. Re- 
verendiflimo Ricchini colli fuoi Compa- 
gni , e nemmeno li fopraddet ti celebra*- 
tiffimi Scrittori , che hanno commendata-: 
cotanto l’Opera dell’ Origine del Male * 
feppero ritrovarli nella medefima alcuni 
altri , non sò di quale maggiore acume 
forniti , o pure dal fofco vapore di qual* 
che cieca palhone abbarbagliati ; poiché 
alcuni impugnatori del libro del P. Pire, 
hanno fatto vedere , che a ciò fare fono 
flati moffi non già da qualche paffione, 
0 livore , ma perchè cosi loro è ferub ra- 
to ; ed altri al contrario hanno fatto xo- 
nofeere la loro paflìone , ed il loro livo- 
re. Tra li primi, che congegnarono infieme 
molte difficoltà , ed obiezioni non difpeg- 

gevQ- 
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x . Discorso 
gevoll contro la fuddetta Opera , fi fu il 
rinomato grande Oratore Padre Gherardo 
degli Angeli dello ftefs’ Ordine de’ Minimi, 
il quale amichevolmente più volte , e da 
buon confratello , amante della verità , e 
della carità Crifii^na , avendone conferito 
col proprio fuo Autore, di confentimento 
del medefimo , e con fuo buon piacere , 
compofeuna elegantilfima Orazione , nella 
quale pofe in veduta , ed afpetto rifplen- 
dente alcupe fue rifleffioni , e gravi diffi- 
coltà, che contra il Siftema Antimanicheo 
parea poteflero militare . Delle quali la 
prima fi era, ch’elfendo fiata la primaria 
intenzione di Dio di creare gl’ Uomini , 
acciocché avellerò viflùto fempre fermi 
nella virtù , ed efercitati in tutte le fpe- 
cie, e nell’erpifmo della virtù, fenza che 
foflero fiati involti, o contaminati da pec- 
cato alcuno : quindi fi fà vedere , che non 
fu neceffaria la permiffione del peccato , 
per far nafcere tutte le virtù , e 1’ eroico 
della virtù nell’ Uomo . La feconda , che 
li Reprobi fiano in maggior numero de- 1 
gli Eletti ; e che perciò il male maggio- 
re del bene in quello Mondo . . La terza , 
che la malizia. del peccato fia maggiore 
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iella bontà della viriti (a) ; onde nòn fi 
può permettere il maggior male , per ot- 
tenere un minor bene . La quarta , che 
ogni Spirito intelligente formi un tut- 
to da fe folo ; e per confeguenza che 
non giova , togliere il male de* reprobi , 
e de’ (cellerari , la virtù e la felicità de- 
gl’ Eletti e de’ Santi . La quinta , che 
Dio potea colla grazia efficace ottenere 
dall’ Uomo qualunque virtù, fenza offeià 
della libertà umana. La feda che non. era 
neceflario fituare la virtù tra gl’ intoppi, e 
contraili , affine di perfezionarla ; effendo 
quella la maggiore virtù , che opera il be-, 
ne con facilita, e con diletto, come prin- 
cipalmente fi conofce nella carità maggio» 
re di tutte : e chè di fatto la Beata Ver- 
gine , ed altri Santi, fenza flimoli di car- 
ne , fefrono, fommamente calli ; ed al- 
tri amarono Dio egualmente , perchè gl* 
avea prefervati dal peccato , che ramaro- 
no quelli > che n erano ilari ri fanati . 
La fetrima * che ‘fecondo il Siftema Anti- 
manicheo pare dirii , che Dio ii penti del 

* fuo 



O) Vedi la jprefente Apologia a cane 



Digilized by Google 




xri D i s c ò r s o 
fuo primo difegno di piantare la virth 
fenza peccato ; e- che mutò configlio , per- 
mettendolo ; poiché anche fenza peccato' 
pOtea elfere fanto l’ Uomo ; e cosi la Glie- 
la priega il Signore , acciocdiè liberale i 
fuoi Fedeli da tutti gli* errori , ed avver- 
fità , per poterla fervire in tutta pace , ■ e 
tranquilliti . L’ottava, che fenza trami- 
fchiarfi in peccato , potrebbefi. dare il ca- 
fo di un Santo far guerra ad un altro San-’ 
to, animato da un zelo nonfecundum f eteri- 
tiam , perchè lo ftimafle reo , e riprenfi- 
bile , quando tale non foffe ; e cosi da- 
rebbefi l’occafione di efercitare la Pazien- 
za, e l’ Umiltà , fenza fupporre peccato 
alcuno * « \ 

Ma contuttoché quelle ' difficoltà fia- 
no veramente Hate con molta profondità, 
e giudizio del P. Gherardo meditate; pu- 
re ogni unp , che ha letto 1’ Opera dell* 
Origine del Male colla necelfaria penetra- 
zione, ha potuto in quella ritrovare una 
fufficiente rifpofta , oltre* di quella , che 
breve , e concifa diede ¥ Autore di. detta 
Opera all’Orazione fopram mentovata del P. . 
degli Angeli , la quale infieme, con detta 
rifpofta fi può leggere nella fine della ftef- 

. ' fa 
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Preliminare'; xm 
fa Opera deli’ Origine del Male. Ed inol- 
tre , più abbondevole materia .da poter 
fodisfare a quelle obbjezioni ritroverà 
nella prefente Apologia alla Parte terza , 
e nella feguente DilTertazione , che fi fa- 
rà , in leggerla , e meditarla con tutta- 
ferieta e penfiero ; , onde io credo eflfer 
difimpegnato dall’ obligo di partitamene 
rifpondere alle oppofjzioni del P. Gherar- 
do ; conciofiachè dalla lettura di tali luo- 
ghi facilmente fi apprende , che non lì 
fappia concepire , come' mai alcune virtù 
fpeciali , per efempio la Penitenza , l’ U- 
miliazione, la Pazienza, la Tolleranza , la 
Colìanza,la Ralfegnazione , la Fortezza, 
la Temperanza , e tutte le altre virtù Mo- 
rali, che, fecondo che infegna Ariftotile 
nella fua eccellente Etica ,, feguitato in 
ciò da tutti gli buoni Moralilìi , devono 
combattere , e fuperare le contrarietà del*- 
la irafcibile , e concupifcibile Potenza , 
potelfero avere luogo , «dove non lì tro* 
valfero nè peccati da piagnere /, nè mi- 
ferie da folfrire , nè contraili da vincere : 
in quella guifa appunto , che non lì 
concepire l’ efercizio della Mifericordia , e 
della Giulìizia Divina-, quando gli U<?mi- 

* ni 
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ni non fi ritrovaffero peccatori . Cheche 
fia dunque del pregio di cotefte virtù, a 
paragone di quelle , che foffero Tempre 
fiate congiunte colia innocenza, certa co- 
fa è, che tutte le fpecie delle virtù non 
fi faprebbero trovare nello fiato della fo- 
la Innocenza; onde ficcome non può dir- 
li , che il Mondo fia imperfetto , perchè 
contiene non folamente le creature Intel- 
lettuali , ma ancora f innanimate ; e ri- 
guardo all’ Uomo , gl’ animali puri fenfi- 
tivi fono affai meno perfetti ; e l’ uomo a 
riguardo degl’ Angioli ; anzi per effere per- 
fetto il Mondo, ed un tutto compiuto , 
vi abbisognarono tutti quefti differenti gra- 
di di virtù, e di perfezione nell’ordine Fi - 
fico : cosi nell’ ordine Morale , per fare 
un tutto compiuto ed ottimo , vi dovet- 
tero entrare diverfi gradi, e fpecie diver- 
fe di tutte le virtù morali , fecondo le 
diverfitk delli fpiriti Intelligenti, e le dif- 
ferenze della lord Gerarchia , effendo fal- 
fo quelche affume il P. degli Angeli, che 
ogni fpirito Intelligente faccia un Tutto 
da fe folo; poiché ai contrario egli è ve- 
ro , che tutti li generi , tutte le fpecie , e 
tutti l’ individui , che fono in quello Moti- 



1 
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do, fi devono confidetare come parti , e 
membri di quefto gran Corpo , e concor- 
renti tutti a formare la medefima Società, 
e la ftefla perfetta macchina dell’ Univerfo; 
fecondochè fi farà chiaro vedere nella Ter- 
za parte di quella Diflèrtazione , rifpon- 
dendo alle oppofizioni , che fi formano 
contro l’ efiftenza dell’ Ottimo : ed elfendo 
altresì falfo l’ altro principio , che allume 
il P. degli Angeliche la malizia del pec- 
cato fia maggiore, nel fuo genere, di quel 
che fia nella fua linea la bontà della vir- 
tù, come fi è provato nell’ Antimanicheif- 
mo a carte 72. 73., e 51. , e fi proverà 
il contrario con ragioni evidenti nella fu- 
detta Terza parte della prefente Diflertazio- 
ne , rifpondendo alla feconda oppofizione * 
che forma l’Autore del Siftema Teopoli- 
tico contro la dottrina dell’ Opera del- 
T Origine del Male , fondata fopra quefto 
principio , che potè permetterli il peccato, 
per farne nafcere la virtù , potendofi per- 
mettere un minor male , per farne feguire 
un maggior bene. 

Rimane dunque per ora inconcufla , e 
ferma la malfima del Siftema Antimani- 
cheo, che folfe fiato permetto il peccato, 

affi- 
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affine di piantare nel Mondo tutte le fpe- 
cie diverfe della virtù ; giacché fi è ve- 
duto poc anzi , che non faprebbero con- 
cepirli molte fpecie di virtù , quando non 
fi prefupponeffero peccati , e miferie , e 
contraili . E poiché fu difegno di Dio di 
far rifplendere nella celelle Gerufalemme , 
come tante pietre preziofe di diverfa for- 
te , fecondochè la vidde l’ Eftatico di Pat- 
ma (a ) , Anime elette di fello differente , 
condizione , profeffione melliere , ed e- 
fercizio di virtù diverfe ; altri elfendo li 
Martiri, altri li Confelfori, altre le Ver- 
gini , altre le Vedove , e maritate , altri 
li Penitenti , ed altri gl’ Innocenti : egli 
farebbe Urano il penfare , che una Città 
cosi variamente adorna , dovelfe elfer fia- 
ta comporta di foli Cittadini di un me- 
fiiere , e di una profeffione ; quando che 
ogni Città , ogni Società , ed ogni Repu- 
blica nel Mondo richiede quella diverfità, 
e quella differenza cosi di cariche, come 
di operazioni; anzi non mancano graviffi- 
mi ( b ) Teologi Scolaftici , li quali fo- 
i- ' ' • • , • Hen- 



(a) Apocalyp. XXI. m . 

(bj Suarez de Incarnai. D'tfp . Seti. Conci. 3. 
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ftengono , che nel Mondo preteste non 
vi manca alcuna fpecie di tutte quel- 
le perfezioni diverte , che • furono ve- 
dute dalla Mente Divina effere contenuta 
in tutta la ferie degl’ infiniti Mondi poffi- 
bili « E tanto baffi per ora avere accen- 
nato , affine di prevenire i Leggitori di 
quella Apologia , e Difleftazione , accioc- 
ché nel Corpo della medefima titrovar po- 
tettero una (ufficiente {ifpofta alle oppofi- 
zioni del P. degli Angeli , il quale avendo 
Latte molte nuove Edizioni delle fue Pro- 
fe , cioè, la Seconda, a Terza l’anno 
1750. , e 1757. , ha in ogni una dì 
quelle divulgate di nuovo le fuddette 
fue oppofizioni contro il Siflema Anti« 
manicheo , fenza che vi avelie fatto an- 
dare congiunta la .breve vRifpofla , data a 
quelle dall’Autore di quel Siflema , ficco- 
me la prima volta nell’Opera dell’ Qrigi - 
ne del Male andavano amendue congiun- 
te, e ficcome era dovere di farle anda- 
re congiunte , ; acciocché i Leggitori del- 
la Orazione del P. Gherardo non re- 
dattero preoccupati dalle difficoltà da lui 
molte , delle quali alcune drittamente in- 
tendono di provare l’ intento di Baile , e 

B la 
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la teli de’ Manichei , a nome dell! qua- 
li Egli Hello le propone, e l’efagera. 

Dopo eflere comparfa, contemporanea- 
mente coll’ Opera dell’ Origine del Male , 
1* elegantihima Orazione * del 'P. Gherardo 
degli Angeli , comparve dalle medefime 
ftatrìpe di Napoli una doppia Dilfertazio- 
ne latina, l’una intitolata,*/? Origine Ma- 
li , e l’altra de Bono : nella prima delle 
quali venivano tacciate , e riprefe le im- 
pugnazioni di Baile , contenute nell’ Opera 
dell’ Origine del Male , come infufficienti 
a tal pugna , ed a debbellarne l’ errore ; an- 
ziché capaci di partorirne maggiori. Que- 
lla elTendo fiata un accula vaga , genera- 
le, ed indeterminata, non dava carico all* 
Autore dell’ Antimanicheifmo di rifpon- 
derci , e difenderli contro il fuo Cenfore ; 
contuttoché volle egli prontamente rifpon- 
dergli con una piflertazione intitolata , 
Lettera Apologetica per gli Scrittori An- 
4 tbailìani ; effendo che non folamente in 
efla difendeva fe Hello F Autore , ma an- 
cora tutti gl’ altri più. celebri Atleti, che 
aveano combattuto valorofamente contro 
di Baile ‘ poiché tutti quelli erano flati 
cenfurati s nella Prefazione della fuddetta 

Dif- 
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DiiTertazionè latina , comporta da un dot- 
to , ma troppo rigido Teologo . Ora la 
menzionata Lettera Apologetica, comporta 
fin dall’anno 1750. nella prefente Edi- 
zione di quefte nuove Aggiunte occupa il 
primo luogo ; corretta non però , miglio- 
rata , ed accrefciuta di aflài , di quel che 
fu ella prima formata , e di cui fi dar'a, 
conto efatto , e minuto nella Prefazione 
particolare di erta , che qui apprettò fie- 
gue . ■ Ecco dunque fpiegata , benigno 
Leggitore , l’ occafione di comporre, e pu- 
blicare il primo Opufcolo delli due , che 
in quefte nuove Aggiunte ti fi prefentano. 

In quanto poi al fecondo Opufcolo qui 
contenuto, cioè alla Diflertazione del Con- 
gruifmo Univerfale , per dichiararne F oc- , 
cartone , ed il motivo , che fi ebbe a com- 
porla, e pubiicarla ; bifogna fapere, che fic- 
come nella prima Dittertazicne latina de 
Orìgine Mali , F Opera publicata contro 
Baile , era fiata tacciata d* infufticiente , e 
e di erronea ; cosi nella feconda Ditterta- 
zione de Borio veniva a dichiararfi quale 
fotte q[ueft’ errore , cioè che fotte quello 
d’infegnarfi, e difetiderfi in efla la necef- 
fita morale di Dio a produrre F Ottimo , 

B 2 quan-- • 



Digitized by Google 




xx Discorso 

quando opera ad extra ; poiché quella 
dottrina fi caratterizzava dal Cenfore co* 
me fimile a quella degl’ antichi Fatalifti 
Poeti ; , e particolarmente di Omero (a), 
che rapprefenta Giove lagnarli di non. po- 
tere falvare il fuo caro Figlio Sarpedone 
dalla morte; perchè gli veniva quella pre- 
fcritta dalie leggi ineforabili delle Parche. 
Ora quella medefima accula di Fatalilla, 
benché dedotta finillramente da un altra 
dottrina del nuovo Siftema Antimanicheo, 
ha rinovato poco tempo f v a il dotto Scrit- 
tore del Siftema Teopolitico ; poiché nel- 
la Prefazione palpando in rivifta tutte 1* 
Opere di differenti Autori , erte hanno 
fcritto contro il Baile , toccante il Punto 
della controverfia Manichea; venendo poi 
all’ Opera dell’ Origine del Male , dice , che 
in effa fi contiene una dottrina fataliftri 
ca ; quando f Autore di quella , per ri- 
fondere al maggiore argomento di Balle, 
confiftente nella .diftribuzione delle grazie 
efficaci, ed inefficaci, ricorre al Congruif- 

' ma 

^ , ( - ' ’ 



(a) lliad. II . 



Digitized by Google 




Preliminare; xxi 
' mo Univerfale ; la quale rifpofta , accioc- 
ché i Leggitori noftri poflano innanzi tem- 
po capire , ne piace qui di trafcrivere 
dal §. ip di detto Siflema Antimanicheo, 
nei quale s’intraprende a rifpondere , co- 
me poc anzi fi è detto , ai piu forte ar- 
gomento e terribile macchina del nuovo 
Avvocato de’ Manichei , il quale poco , o 
niun ufo facendo delle difficoltà, moffe an- 
ticamente contro la vera Religione dalli 
Dualifti Gentili , e Semicriftiani , fa un 
abufo intollerabile della Dottrina commune- 
mente ricevuta , e ftabiìita nelle Scuole 
Teologiche , che Iddio poffa fantificare 
ogn’ anima , e mantenerla perpètuamente 
fanta, fenza offefà della fua libertà , per 
mezzo delle fue grazie efficaci . A quello 
Achille Bailiano ecco come rifpondefì nel 
citato della fuddetta Opera dell’Origine 
del Male. 

„ Rifpondo adunque fecondo quefte 
„ mie idee di palfaggio foltanto , ed ap- 
„ pena abbozzate per ora-, che la diftri- 
„ buziòne , e T efficacia, della divina 



„ Grazia dipendendo da mojtiffime , e 
„ quafi innumerabili circoflanze intrin- ^ 
„ feche all’Uomo, ed eft rinfeche , volony^^j 

15 3 » 
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xxir Discorso 
„ tarie, ed involontarie, proflime , e ri- 
„ mote, lontane, e vicine di tempo, luo- 
„ go , eoftituzione dell’ Univerfo , azioni 
„ degl’ altri , azioni fatte prima un ora 
,, avanti , azioni fatte più anni avanti , 
„ occafioni , efempj di altri , economia 
„ univerfale deila formazione. degli {piriti, 
„ de’ gradi delle Gerarchie , della divediti 
„ degli Ordini celefti,e terreftri;in fom- 
„ ma di tutto e quanto fi ritrova fatto da 
„ Dio nell’ Univerfo, nel Mondo -intelli- 
yy gente, e materiale , che tutto vi è con- 
„ nelfo, e concatenato, in guifa che una 
„ parte dell’Oriente ha corri fpondenza con 
„ quella dell’Occidente , e non fi può fcan- 
„ tonare un pezzo da quello gran Palag- 
„ gio, feoza farlo crollare tutto da capo 
„ a fondo , fecondo che il Fattore Supre-. 
,, mo di elfo il ritrovò tale nelle fue idee 
„ Divine di tutti f i polfibili : farebbe lo 
„ ftelfo , pretendere , che per falvare Tizio, 
„ e Sempronio, fi donalfero loro ajuti di-. 
„ verfi da quelli , che Iddio in fatti ora 
„ loro da, che pretendere, a riguardo di 
„ pochi , Comporre e fconvolgere tutta 
„ la firn metria generale dell’uno, e dell’altro 
„ Mondo, intelligente, e .materiale; e così 
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w perdere l’ idea dell’ Ottimo , da Dio avuta 
„ in mente , e difegnata ab aterno , ed 
„ efeguita in tempore ,la quale porta feco, 
„ che il Mondo fia , com’ è , e come fu , da 
„ quando furono creati gli Angioli , ed 
„ Adamo, fino al giudizio eftremo; e cosà 
„ tutta la reftante eternila con tutti li 
„ varj ordini di Creature intelletuali , che 
„ racchiude varietà di flati, che vi fono, 
„ o riguardino i beni dell’ anima , e dei 
„ corpo , o di fortuna , flato d’ integrità 
„ originale, d’infermità riparata, di Crea- 
„ ture intelligenti puri fpiriti , di mille 
„ col corpo, e fpirito , di ricchi, di pove- 
„ ri, di ftorpj, e ben fatti , fani , ed infer- 
„ mi , dotti , ed ignoranti , e così di tutto 
„ il redo cogl’ effetti dipendenti dalle fue 
„ cagioni , o contingentemente , o neceffa- 
„ riamente , con libertà , o fenza ; colle di* 
„ pendenze delle condizioni ancora preve- 
„ dute da Dio, e ad effe attaccate ; come 
„ all’orazione libera di S. Pietro la fani- 
„ tà redimita al Zoppo , alla preghiera di 
„ S. Gregorio la retrocefftone di un Mon- 
„ te, a’ meriti di S. Gennaro 1’ edingui- 
„ mento del fuoco del Vefuvio % E cosi 
„ per tutta la corrifpondenza di effetti , 
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a e cagioni, libere , e necelfarie ; ma tut> 
„ te vedute ab atcrno da Dio , e quindi 
„ ordinate, o permeile , fecondo 1’ ordine 
„ loro. E quella loro conneffione è ilFa- 
„ to non lloico , indipendente da Dio ; 
„ ma Crifliano , dipendente dalla fua vo- 
„ lont'a, che ha ordinato.il tutto, fecon- 
„ do l’ idee Divine infallibili di tutte lecofe . 

Quella è la rifpolla data nell Sillema 
Antimanicheo all’argomento maggiore di 
Baile, nella quale è paruto all’Autore del 
Sillema Teopolitico di ritrovare invefchia- 
ta la dottrina de’ Fatalilli ; Credendo effe- 
re quella .di più fconneffa da tutto l’altro 
Sillema , e dal Principio univerfale della 
produzione delle virtù , fopra del quale lì 
raggira tutta la macchina di quei Sillema. 
Imperciocché ecco in qual maniera, e con 
«piali termini fi fpiega detto Scrittore nel- 
la Cenfura, che ha formata dei Sillema 
Antimanicheo ^ e fpecialmente del Con- 
gruifmo Univerfale. 

„ Tra quelli merita il primo luogo il 
„ P. Piro de’ Minimi , che più di buon 
„ ora degli altri nel fuo Antimaniclieifmo 
„ mettendo in fublime afpetto la virtù 
„ in ogni genere , e 1’ Eroifmo che il 
... 3> Crea- 
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„ Creatore ritrae dal male , crede di dì* 

„ fendere nonmeno la fua giuftizia , e bon- 
„ ta , che delle ragionevoli creature la uti- •. 
„ liti , e li vantaggi . Ma conofcendo l’acu- 
„ tilfimo Uomo non poter efiere il fine 
„ primario della filtrazione degli ajuti , 

„ quello di ricavare la virtù predetta , 

„ fuppone . un certo Congruifmo Univerfa- 
„ le di grazie , che dalla combinazione 
„ di varie , ed innumerabili circoftanze di- 
„ pende , fenza della quale combinazione 
„ non potrebbe il peccato in altra manie- 
„ ra impedirli , fenza che fi fcantonaffe 
„ quella belliflima,e perfettilfima macchi- 
„ na dell’ Uni verfo . Tutta volta però io 
„ non so capire , perchè non polla la Increata 
„ Sapienza , fenza diroccare , e fconvolge- 
„ re il divifato edifizio dal Congruifmo 
„ Univerlale , con una interna ifpirazione . 

„ impedire il male morale: non sò fe la 
„ virtù fia' maggiore in -fua linea , che 
>>, non è male in fua linea il peccato ; e 
» mi pare che il Fato, il quale per elfer 
„ fordo alle voci d’ ogn uno , non trovò 
„ nè altare , nè culto prelfo i Gentili , ab- 
„ bialo già in noi ritrovato . ; 

• Ora quello Punto del Congruifmo Uni- 

ver* 
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verfale è quello che fommamente ha in- 
tereflato 1’ Autore della prefente Dilferta- 
s zione, a prender la penna, per dichiarare 
ed illuftrarc , quanto per lui fi avelie po- 
tuto, un argomento di tanta importanza, 
ben avvilendoli , che la brevilfima rifpofta, 
contenuta nel Libro dell’ Origine del Male, 
e poc’anzi da noi rapportata, o. non folle 
fiata avvertita abbaftanza da coloro , che 
hanno avuta la curiofità di leggere il fud- 
detto Libro; o pure che avendola avverti- 
taci avellerò incontrata quella medefima 
dilficoltà , da quale ha creduto ritrovarci 
ben fondata il Critico Scrittore del Sifte- 
ma Teopolitico , il quale certamente noti 
da livore alcuno , malignità , ed emulazio- 
ne, che avefle concepita contro 1’ Autore 
del Siftema Antimanicheo ^ col quale ha 
mantenuta fempre , e mantiene tuttavia 
una perfetta amicizia , fi è indotto a pu- 
blicare detta fua Critica Olìervazione ; ma 
piuttofto ( come deve verifimilmente lli-r 
mari! di un Uomo dotto, e pio, e di* pia- 
cevoli criftiani coftumi fornito ) unicamen- 
te per amore della verità ; elfendogli il 
fuo giudizio paruto molto ben fodo,e ra- 
gionevole . Ma a chi fi farà a leggere eoa 

attea- 
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attenzione la prefente Differtazione , fenni 
brcra forfè , come ne giova almeno lufinr 
garci, che di tutte le fpeculazioni prodoN 
te dall’Autore del Siftema Antimanicheo * 
ed in quel fuo^Libro regiftrate , per fervi- 
re di rifpofta alLe difficoltà Manichee , niu- 
jia ve nè, che merita maggiore attenzio- 
ne, più profonda, meditazione , e può fom- 
miniftrare materia da poter formare il più 
brillante , meglio aggiuftato , e maggior- 
mente perfetto Siftema della Grazia effi- 
cace, di quanti ne fiano ufciti fin ora dal- 
le Scuole Teologiche; effiendo il Congruif- 
mo accennato in detta rifpofta, diverfo àfi- 
fai da quello , eh’ è fiato infegnato dagli 
Scolaftici detti Congruifti , cosi per effare 
Univerfale , come perchè riguarda principal- 
mente la diftribuzione delle Grazia .E nel- 
lo fteflò tempo colla lettura della prefen- 
te Difl'ertazione refterà perfuafo ogn uno , 
che voirù giudicarne a dovere, che la ri- 
fpofta fuddetta , criticata dall’Autore del Si- 
ftema Teopolitico , come feonnefia dalla 
idea della virtù , e come alquanto infetta 
dell’errore de Fatalifìi , ella è, conre affat- 
to libera, ed efente da quello errore, co- 
si parimente che fia conoefla con tutto il 

Si- 
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Siftema Antimariicheo , e con qflel Prin- 
cipio univerfaié della produzione delle vir- 
tù ; per mezzo della quale idea fi è pre- 
téfo dall’Autore di quel. Siftema difendere 
la Caufa di Dio, e giuftifi^re la fua con- 
dotta, tenuta fopfa gli affari umani, e com- 
battere per la. Monarchia univerfale del 
Signore, con qualche buona riufcita, con- 
tro quelli fuoi nimici , che hanno pretefo 
follemente dividergli il Trono , e dame 
la meta ad un altro Effere maleficiente ; 
o pure , con maggiore temerità , • fpogliar- 
lo di tutto il dominio , e governo , che 
tiene fopra tutto l’Univerfo. 
n Quello dunque è flato il motivo prin- 
cipale di fcrivere la fegùente Differtazione, 
credendo di poter riufcire utile non fola- 
mente a » quella Caufo , che abbiamo con- 
tro li nimici della Divinità * ma ancora 
a mettere in più chiaro giorno l’ Articolo 
più elfenziale , e più intrigato , che fi ri- 
trova nelle controverfie della Grazia, Pre- 
fcienza , Predellinazione , e libero Arbi- 
trio umano , qual’ è quello della Efficacia 
cosi intrinfeca, com’ eftrinfeca delle grazie 
fpeciall, colle quali fi degna la Previden- 
za Divina , nell’ ordine foprannaturale , ope- 
rare 
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Preliminare.' , • xxix 
rare la converiìone de’ peccatori, e. perfe- 
zionare la virtù dei Santi y \ chiamandoli 
d’ una maniera , che non ricalcitrino , e 
facendoli camminare avanti per l’erto monte 
della Perfezione, fenza che rivoltino la faccia 
indietro. Quello certamente è un Punto di 
grandiflima importanza ne’ principi .della 
Teologia Criftiana , fopra del quale tanti 
gran Dottori hanno penfato , e ripentito 
diverta maniera di accordare infieme l’ ef- 
ficace operazione Divina colla libera coo- 
perazione umana , la certezza delia 5 Pre- r 
l'cienza colla contingenza degli eyenti , e 
la infallibilità de’ Decreti d’ Iddio coll’ ufo 
indifferente dei volere umano ; elfendoli 
fperimentato da coloro , che hanno navi- 
gato qnefto Pelago , quanti fcogli , e flutti 
ondofi s’ incontrino in tal cammino 
E poiché all’Autore del Sìftema Teopoli- 
tico è paruto quello elpediente non ben con-, 
certato nel Siftema Autimanieheo ; fi fark 
vedere al contrario , che quello fia il mi- 
gliore modo di rifpondere all’ Achille di 
Baile, circa la dillribuzione delle grazie ef- 
ficaci ; e che : quello modo di fpiegarle 
come mette in falvo la. libertà dell’ Arbi- 
trio umano , cosi niente offende la liber- 
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t'a afloluta , ed il dominio difpotico dell’ 
arbitrio Divino: die perciò niente ha che 
fare coll’ errore de’ Fatalilli , e niun attac- 
co hk, nè meno per ombra, o velligio , con 
qualche dettame della dottrina di quelli , 
il concepirti dall’Autore del Siftema An- 
timanicheo una perfetta corrifpondenza, e 
conneflione indiffolubiie frk tutte le parti 
dell ? Uuiverfo , nella Serie degli eventi 
umani , e delii decreti Divini , circa le 
azioni libere delie creature Intelligenti ; 
quandoché quella corrifpondenza , ed ar- 
monia uuiverfàle è quella ^ che rende il 
Mondo prefente l’ottimo di tutti i Mon- 
di , ed e una codfeguenza neceflaria della 
ottima coftituzione di quello Mondo pre- 
lènte ; di maniera che chi- niega quella 
conneflione ed armonia net Mondo pre- 
lènte > ' viene à negare di elfere l’ ottimo 
di « tutti i Mondi ; fiecome ha intefo ne- 
garlo l’Autore delia Dilfertazione Latina 
&pram mentovata, quando ha impugnata la 
opinione Teolpgica della necelhta morale 
di Dio a fare l’ Ottimo , con rinfacciare 
a quella la rea fentenza del Fato ; nella 
quale accufa l’uno, e l’altro Scrittore van- 
no di concerto , benché per divertì moti- 
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vi molli ambedue ad actufare l’ Opera dei- 
l’ Origiue del Male , come infetta di Fa- 
talifmo ; della quale accufa infulfiflente , 
e chimerica verrà perfettamente a purgar- 
li la fuddetta Opera, quando nella Terza 
parte di quella prefente Dilfertazione' fi rii 
fponderà all’ accufa dell’uno.,, e dell’altro 
Scrittore , e fi farà vedere chiaramente 
contro l’Autore della Differtazipné latina, 
che la necelfità morale di Dio a fare l’Ot- 
timo,difefa da tanti gravi Teologi Scola- 
dici : nè meno per ombra offende la libertà 
Divina, d’ aver fatto, e di poter fare quan- 
to piace' a lui di ordinale , e difporre fo- 
pra gli affari di quello Mondo, e di tut- 
ti gl’ altri Mondi polfibili ; e fi farà pari- 
mente chiaro vedere , che la connelfione} 
ed intima corrifpondenza , fuppolla nel Si- 
flema Antimanicheo fra le parti tutte di 
quello Univerfc , nè pur reca alcun om- 
bra di pregiudizio all* aflblnto dominio , s 
libera difpofizione del Padrone di tutto il 
Mondo , che potea difporre , ed ordi- 
nare, come gli piace, di quanto fi è fattc^ 
fuccede, e fuccederà nell’ Univerfo ; e coà 
^errà a difenderfi lacaufa dell’ Ottimo, ed 
a dimoflrarfi , che il Mondo prefente la 

pie- 
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1’ attimo di tutti? i Mondi ; rifponden- 
do a qualunque oppofizione fi è fat- 
ta. contro quella idea cosi dalli due 
Scrittori foprammentovati, come da Baile, 
e da un nuovp fuo difcepolo il Signor Voi- 
ter , il quale ultimamente ha cacciato fuo- 
ri. qp, certo fuo Romanzetto intitolato il 
Candido , o ila /’ Ottimifmo , ripieno di 
graziofit'a , e di vaghezze ; ma nello bef- 
fo tempo adattato a pregiudicare alle men- 
ti piti deboli , rapprefentando loro quello 
noftro Mondo prefente,non già come Tot* 
timo ed il migliore , ma piuttofto come 
il peggiore e pefiìmo di tutti li Mondi, 
ideali,.. . > 

-;- Ma fari di bene profeguire in quefta 
noftra Prefazione il racconto di tutte le 
impugnazioni , e„ cenfure , fatte da .diverft 
Scrittori contro T Opera dell’ Origine del 
Male ;per rendere coniapevoli i noftri Leg- 
gitori non folamente della Storia apparte- 
nente a detto Libro, ma ancora del mo- 
do, come fi deve difendere la dottrina, nel 
xiedefimo contenuta, dalle critiche, ed at- 
lacchi , che ne hanno fatto quelli , che a 
ltggiermente l’hanno efaminata , o pur* 
c*n occhio bieco, e con animo poco pla- 
cido 
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cìdo l’hanno riguardata. Adunque dopo qual- 
che tempo y che fu pubiicata la Diflerta- 
zione latina , della quale abbiamo fatto 
poco anzi parola , ed in cui veniva accufato 
i’ Autore del Siftema Antimanicheo , come 
fe aveffé foftenuta in quello unà opinio- 
ne de’* Fatalifti ; comparve dalle publiche 
ftampe l’ Opera del pio , e dotto Teologo 
P. Daniele Goncina , che ha per titolo 
Difefa della Religione rivelata contro 1’ 
Ateifti f Deifti materialiftir, IndifFerentifH 
&c. , nella quale al Gap. VI. alla pagina 
313. fi accinge il fuddetto Autore a rispon- 
dere all’ oppofizione principale degli Empj , 
cioè a quella, che formano gli Manichei, 
gli Dualifti , e gl’ Atei contro la bontà , e 
giuftizia di Dio, e la fua ammirabile Pre- 
videnza : fi vuole intendere della difficoltà 
fpettante alla gran Controveriìa dell’ Ori- 
gine del Male , nella quale io non sò ca- 
pire , come trami fchi - infieme li Deifti 
cogli Atei , e Manichei , li quali fi abu- 
fano di quella difficoltà , per oppugnare 
la Divina Providenza , e la ^Monarchia 
univerfale del Signore; ma li Deifti, con- 
fettando l una, e l’altra verità, non mai 
fi fono abufati di quello argomento Epi- 
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eureo , e Manicheo ; anzi -piuttofto fi 

fono anche etti ingegnati 'di fciogliefrlo , 

• come fi può vedere nell’ Opera d’ uno di 
elfi intitolata : la Religione ejfenztale fé- 
parata dall ’ accefforia . Ma checchefia di 
ciò , il P. Goncina trattando quella ma- 
teria , e dando giudizio dell’ Opera dell’ 
Orjgine del Male, pochi anni prima pu- 
blicata dal P. Piro , dice, e cenfura que- 
,fto Autore , perchè avefle cercato con fot- 
tigliezze Metaftfiche rifpondere alle obie- 
zioni di Baile ; onde foffe fiato coftretto 
ad ufcire troppo avanti , non contentan- 
doli tra li confini d’ una moderata- difpu- 
ta , che qui dee ferbarlì , contro gl’ Incre- 
duli, Ma io foftengo contro, quella cenfu- 
ra del P. Concina , che dalla Metafifica 
doveanfi prender le armi contro di Baile; 
e che ni uno meglio , e più valorofamen- 
te le ha maneggiate a tal’ uopo , che il 
Suddetto Autore dell’Antimanicheifmo, co- 
me farallo chiaro la prefente noftra Let- 
tera Apologetica . E di vero adle fotti- 
gliezze Metafifiche di Baile una miglior 
Metafifica degl’ antichi Filofofi la miglior 
Metafifica di S; Tommafo ha rifpofto nel 
Trattato contraGentes , Che poi quella Me- 

tafi- 
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taftfica dell’ Autore dell’ Antimanicheifino 
abbia faputo ritrovare una ben confacente 
rifpolta alle obbjezioni Manichee , potrà, 
lo Hello P. Goncina atvvifarfene (a) ; quaiv- 
do fi fàccia pofatamente a leggere , e ri- 
leggere quello nuovo Siltema Antimani- 
cheo , e la Lettera Apologetica ,in quella 
edizione polla in primo luogo. • \ ,• * 

Il motivo, per cui fi è mollo il P. Gon- 
cina a difapprovare le fottigliezze Metafi- 
fiche, ed il metodo ulato nei Sillema An- 
timanicheo , fi è , perchè egli ha credu- 
to poterli rifpondere a Baile j che la que- 
stione dell’Origine del Male è un Mille- 
ro , ed un Articolo di Fede , che fi deve 
credere , e non già eliminare per mezzo 
della Ragione umana . Ma Baile in ciò 
fi accordava colli -fuoi‘ Avverfarj-, che 
per Fede fi do velie credere l’ unità di un 
folo Principio , la fua bontà , e la fua 
giultizia.- ed il contrailo tra di loro ver- 
fava circa quell’ altro Punto , cioè, fe la 

G % Ra- 
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(a) Così fcriveafi nel 1764, quando vivea ancora il 
P. Conci na . . . . 
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Ragione umana potea fciogliere le dif- 
ficoltà Manichee , e potea accordare la 
bontà , e giuftizia Divina coll’ efperienza. 
di quello Mondo. Io sò , che il P. Con-? • 
cina è flato un gran Teologo ripieno di 
2elo, e di dottrina, e particolarmente nel-- 
le materie Morali verfatiflimo , e Scritto- 
re fecondi fiimo di mólti (Time Òpere Teo- 
logiche. Ma dubito aliai y che le Contro- 
verfie appartenenti alla Religion naturale, 
le quali abbiamo co i nimici della me- 
defima, non folfero fiate abbaftanza medi- 
tate , e digerite dalla Tua buona mente;,,- 
perchè forfè, per ritrovaci troppo occupata V 
in altri Audj ,■ non ebbe tutto il tempo \ 
neceflario di profondare le fuddette Con* 
troverfie . Certamente che fe il predetto 
dottiflìmo Teòlogo fi folfe degnato di • 
perdere qualche ora di tempo nella lettu- 
ra della Dilfertazione Preliminare del Si- 
ftema Antimanicheo , nella quale fi fpie- 
ga per diverfi paragrafi , particolarmente 
nel §. XII., lo Stato della queftione, che 
abbiamo colli nuovi Manichei , e quali 
fiano le obbjezioni molTe da Baile fopra 
quello Punto, non avrebbe cosi facilmen- 
te riprefo l’Autore del predetto Siftema , 

per- 
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P R E L I M I N ARE. XXXVI I 
perchè fi fofle inoltrato, troppo avanti nel- 
le fottigliezze Metafifiche in una quellio- 
ne , la quale dovea rifolverfi con una ,fo- < 
la , e femplice rifpofta ; cioè, che quello 
Articolo controverfo fofle un arcano in- i 
capibile dalla Ragione umana, e folamen- 
te credibile per mezzo della Fede . Se il; 
P. Concina intende parlare del peccato 
originale , e come tutti i figliuoli di Ada- 
mo fi ri tro vallerò involti nel reato di 
quello , certamente che quello è un Mi- 
llero , che non fi è fpiegato dalla Ragio- 
ne umana ; ma che non per tanto noi 
dobbiamo credere, eflèndone accertati dall’ 
Autorità divina . Ma non è quello il 
Punto contrallato dagli antichi , e nuovi 
Manichei (a) ; conciofiachè fin dal prin- 

C - 3 cipio 

» -j > 

* , , .* , ' ’ » * i 

— 

(a) Veramente il principale Punto della Controverfia, 
avuta dalli Cattolici cogli antichi Manichei , ii raggi-* • 
rava intorno all’origine proffima, o fia la cagione tifi- 
ca, ed efficiente del peccato , come apparisce chiaro 
dàlie difpute di S. Adottino contro, li Manichei del 
fuo tempo, provando il S. Dottore, che quella cagio- 
ne fia la volontà umana, e 1’ abufo della lua libertà, 
e non già la materia eterna , independente , ed intel- 
ligente, come infegnavano li Manichei. Ma con tut- 
to ciò non lafciavano quelli d’ opporre la difficoltà 
? della 
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cipio, che fii molla tale controverfia nel- 
la primitiva Chiefa dal furiofo Marcione, 
fu quella coftituita in altri termini , effen- 
do Hata fatta alli Fedeli di quel tempo 
la oppofizione , che regiftra Tertulliano 
nel lib. 2. contra Marcionem Cap. 5. nel- 
li termini .feguenti : Si Deus bonus y 
prafctus futuri , avertendi mali potens ; 
cur hominem , & qui’detn imaginem , & fi- 
militudinem fu am , immo & fub/lantiam 
fu am , per anima feilieet cenfum , pajfus 
ejl labi de obfequio legis in mortem , cir - 
cumventum a diabolo ? Si enim & bonus , 
qui 'venire tale quid nollet ; & prafctus , 
qui eventurum non ignoraret ; (¥ potetti qui 
depellere vaierei ; nullo modo evenijfet y 
quod fub bis tribus conditionibus Divina 
Mxijèjìatis evenire non pojfet . £)uod ’Ji eve- 
nit , ebfolutum e/l: è contrario y Dcum ne - 
que bonum credcndum ncque prafeium , ne~ 
que potentem . Adunque la Controverfia, che 

fi eb* 



della permiliìone del peccato, come lì può vedere nel- 
li lleffi libri di S. Agolìino , ferini contro li medefi- 
mi y e piò efprellamente li conofce dall’ oppofizione 
fatta da Marcione , e rapportata da Tertulliano nel 
luogo qui citato . E quello iecondo Punto è quello » 
«he li controverte con Baile. 



Preliminare, xxxix 
fi ebbe cogli antichi Dualilli,fi raggirava 
principalmente circa la permiflìone del pec- 
cato di Adamo , la quale parea a quelli 
non potere accordarli. colla borni, e giu- 
ftizia Divina , le da quello peccato fi do- 
velfero credere ( come veramente la Fede 
ne infegna ) tanti perniciofilfimi effetti , 
tanti innumerabili peccati de’ figliuoli di 
Adamo , una ' cotanto sfrenata ribellione 
della carne contro lo fpirito , tante infer- 
mità , tante miferie., tanti guai , e tanto 
fcon volgimento della natura intellettuale, 
fcaturiti . E fopra quello ftelfo Punto della 
permilfione del peccato di Adamo , e di 
tutti gli altri Uomini fuoi difcendenti ha 
infiftito principalmente Baile , domandan- 
do all! Teologi Crilliani , che dichiaralfe- 
ro,per quale ragione potè muoverfi un Ef- 
fere infinitamente benefico, a permettere 
tanti peccati colla feguela di tante difgra- 
zie , e ,di cosi furiofa concupifcenza . Alla 
qual domanda non fi rifponde, come vor- 
rebbe il P. JConcina , che quello fia un 
Miflero, che non fi può capire; ma piut- 
tollo hanno rifpollo li Teologi di ogni 
tempo , e fra elfi anche S; Agollino , e 
S. Tommafo ,_ adducendo chi una ragió- 

G 4 ne, 
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xl -Discorso’ 
ne , e chi un altra , dalla quale potè ef- 
fer moflò Iddio fommamente buono a per- 
mettere tanto male morale , ed ordinare 
una caterva cos’ immenfa di male fifico . 
In fomma egli fàpea molto bene il dot- 
to P. Concilia quel’ che infegna il dottif- 
fimo Melchior Cano in fine della Tua ec- 
cellente Opera deLocis Theologtcìs , quando 
tratta dell’ ufo, ctye deve il Teologo fare 
di tutti quelli luoghi nelle differenti di- 
fpute , che deve folleneré con Eretici di 
diverfe clalfi , cioè , che con alcuni deve 
adoperare 1* arme dell’Autorità, e con al- 
tri quella dèlia Ragione ; con /quelli av- 
valerli di tellimonianza della , fola Scrittu- 
ra , e con altri aggiungere quella della 
Tradizione ; con chi valere l’ autorità del 
folo Nuovo Teflamento, e con altri quel- 
la del folo Antico , cioè cogli Ebrei • 
quandoché contro gli antichi Manichei va- 
lea folamente quella del Nuovo . In ol- 
tre, fapeva lo fleffo P.Concina, con quan- 
ta felicità fi folfe fervilo delle fpéculazip- 
ni Metafifiche . il gloriofo Angelo delle 
Scuole, di cui non lu mai altro Dottore 
nella' Chiefa Greca, e Latina , che ave£ 
fe più frequentemente , e più utilmente 
. * ma- 



Digitized by Googl 



P R E L I M f N A R E. *XLI 
maneggiata la Filofofia contro tutti gli 
errori 1 de’ Pagani , e degli Eretici dir ogni 
forte ; e come 1* avelie fatta fervire tanto 
bene a dichiarare li Putiti più difficili deb 
la Teologia Criftiana. 

Dal fentimento del P.Concina fopra que- 
lla materia finora rapportato , e difcuffo , 
pare che non vada troppo lontano il Si- 
gnor D. Antonio Genovefe nella recente 
Differtazione eruditiffimà , ed elegantiffima, 
che ha comporta fopra l’Origine de’ Ma- 
li , ed ha divulgata ultimamente nell’ an- 
no fcorfo 1763. nella fine della fua volu- 
minofa Opera di tutte le parti della Me- 
tafifica Imperciocché in quella fua Difler- 
tazione , non una , o due , ma più , e più 
volte ripete, che laControvprfia dell’Ori- 
gine del Male è impenetrabile all’intendi- 
mento umano ; che non può renderli ra- 
gione adequata , e Efficiente del perchè 
l’Elfere fommamente buono permife tanto 
male fra le Creature fue ragionevoli ; e 
che invano fi fono affaticati tanti cervelli 
a Ipecolare nuove , e nuove fottigliezze 
Metafifiche , per difciogliere quello nodo, 
dalle quali avrebbero fatto meglio a pafi 
farfene attenendoli, alla fempltce credenza 

de- 
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degli Articoli della Fede, dalla quale ve- 
nivamo accertati , che Iddio è fommamen- 
te buono, giufto, e’ fapiente, e che non può 
effere Egli flato f Autore di male alcuno. 

Ma primieramente io ftimo , poter do- 
mandare fcufa al Signor D. Antonio da 
parte di tutti quelli Teologi (, a ) , e Filo- 
fofi troppo fpeculativi , che hanno voluto 
inoltrarli cotanto in unaquehione cos'i dif- 
ficile, e ineflricabile , perchè a ciò fare 
fono flati moffi da buoni, e legitimi mo- 
tivi : cioè , o perchè commofli dalli fleffi 
loro travagli , e dalle imperfezioni della 
loro natura corrotta, non hanno quafi po- 
tuto fare a menodi non rintracciarne, l’origi- 
ne più rimota , effendo cofa naturaliffima, 
e che fi fperimenta continuamente , che 
quando alcuno fi ritrova oppreflò dalle fcia- 
gure, involto nelle miferie, efpoflo a gra- 
vi pericoli , e (paventato dalle fue debo- 
lezze , non folamente cerchi il rimedio a 
fuoi mali, ma di quelli flefli mali rintrac- 
ci gli autori , le cagioni , i principj ; o 
perchè fono flati obbligati a ciò fare, per 



(a) Vide S, Aug. Lib. IV d$ Libero Arbit. C ap, 2. / 



/ 
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P R E L X M INA R E . XLIJI 
rifpondere agli argomenti degli avverfarj - 
della Religione , li quali r ficcome fi forjo 
abufati di tale queftiotìe , per .ricavarne 
difficolta fopra difficoltà contro la Tana Dot-* 
trina ; cosi è flato impegno degli Ortodof- 
fi di combattere contro quefti nimici , e 
di fpiare dentro alli nalcofti penetrali di 
quella gran Controyerfia- . Secondariamente 
io domando al Signor D. Antonio, quale 
queftione vi fia in Metafilica, per non par- 
lare di tutte l’ altre Scienze , nella quale 
non s’incontrano dal cervello umano dif- 
ficoltà infuperabili , e laberinti da non fa- 
perne ufcire ? Niuno forfè meglio di lui in 
quefti ultimi tempi ha fperimentate que- 
lle difficoltà, ed incontrati tali laberinti; 
perchè pochi vi fono flati ;per quanto ap- 
parile dalle Opere loro, che abbiano con 
tanto Audio , ed efatta diligenza raccolta 
infieme le notizie più peregrine , e Ir pen- 
fieri più profondi di tutti .giù antichi , e 
moderni Metafici in un’ iOpera -cotanto 
limata, abbondante, e fludiata , qual’ è 
fenza alcun dubio fopra tutte le altre 
Metafifiche degli Antichi * e. de’ Moderni, 
quella di detto dottiffimo Scrittore, a cui 
deve quella oblìgazione la noflra Nazione; 

e pof- 
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e polliamo dire tutta l’Italia, d’avere in- 
trodotto, e Inabilito nelle noflre Scuole il 
miglior gulìo della più raffinata fcienza 
Metafilica . 

Ma ripiglia qui il dotto Scrittore , che 
con tutti quelli sforzi , che hanno fatto in 
diverfi tempi grandi cervelli, per ritrovare 
la ragione fufficiente , per cui polfa ere» 
derfi fondatamente da noi , che fi folle 
molla la bontà Divina , fenza offefa del fuo 
carattere , a permettere tanti mali , non 
hanno potuto rinvenirne fin ora una, che 
capaciti interamente il noftro penfiere , e 
che polfa fervire di una. rifpofta evidente 
alle difficolta contrarie ; ma fidamente al 
più, che li polfono dare per tante Tèli 
femplicemente probabili, e verifimili . Tut- 
to ciò concediamo ben volentieri al dot- 
tiffimo Autore della foprammentovata Dif- 
fertazione , e fiamo di accordo con lui , 
che finora non li è dichiarato talmente 
quello Punto , e non fi è ritrovato Sille- 
ma così ben formato nelle Scuole de’ Teo- 
logi , e de’ Filofofi , onde vengano difgom- 
brate tutte le dubbiezze , che un nuovo 
Siltema è capace di partorire nell’ animp 
di coloro, che lo. ftudiano profondamente: 

ma 



Pr ELI MINARE.' XLV 
ma nello Hello tempo vogliamo concedu- 
to da lui , che le rifpofte femplicemente 
probabili , le quali variamente hanno fpe- 
colato li Dottori , badano per farci guada- 
gnare la Caufa nel combattimento, che fo- 
ileniamo contro li nimici della Monarchia 
univerfale di un folo , ed unico Principio 
di tutte le cofe . Conciofiachè fanno be- 
ne tutti li Logici, che quando un argo- 
mento è capace di ricevere una rifpofta, 
benché folamente probabile , allora quell* 
argomento non fi ha più per una dimo- 
ftrazione evidente , perchè la probabilità 
contraria fa conofcere edere pofTibile il ca- 
fo, che la dimoftrazione pretefa ha falfa : 
e di quella regola fi fervono i Teologi , 
quando rifpondono agli argomenti opporti 
alliDommi della Fede; eflendo certilìimo 
alfioma in Teologia, che anche li. Mille-, 
rj più reconditi fi polfono , e fi devono 
negativamente provare , fciogliendo le op- 
polizioni contrarie , almeno con rifpofte 
probabili . Dall’ altra parte noi abbiamo 
argomenti dimollrativi , colli quali provia T 
mo ( contro li Dualifti,che unico deve ,ef- 
lère il Principio di tutte le cofe; e col- 
tro gli Epicurei fimilmente dimoftriamo 
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evidentemente, che il Creatore dell’ Uni- 
verfo tiene cura , e governo del medefi- 
mo : onde tutti gli argomenti oppoftici 
tanto dalli Primi, quanto dalli Secondi, che 
li traggono dalle fperienze cosi dell’Ordine 
fifico , che dell’Ordine morale , ricevendo 
probabili rifpofte, vengono con ciò a per- 
• dere tutta la forza di mettere in bilan- 
cio la certezza delli Dommi combattuti . 

Ma fara di bene fare qualche attenta 
riflefUone fopra quanto ritroviamo eflere 
fiato fcritto, in quella fua erudita DilTer- 
tazione, dal noftro dotto Metafilico fopra 
il Siftema Antimanicheo, appoggiato nella 
idea della virtù ; giacché avendo raccolti 
tutti, ed efpofti dottamente in quella fua 
nuova Dilfertazione li diverfi penfamenti 
de’ Filofofi , e de’ Teologi fopra 1’ Origi- 
ne del Male , non lafcia Egli di fa- 
re fopra di ciafcheduno le fue Critiche 
olfervazioni , combattendoli tutti 1’ un pref- 
fò l’altro; e tra quelli diverfi Sillemi da lui 
efaminati , fi ritrova parimente pollo al 
vaglio quello, che attribuifce a Tertullia- 
no, Lattanzio, S. Cirillo Gerofolimitano, 
S.Bafilio, S*Gregorio Nazianzeno, e ad al- 
rri PP. , particolarmente Greci ; e che fog* 
' “ . giun- 



Preliminare, xlvii 
giunge efler flato ultimamente trattato con 
molto ingegno, ed apparato di erudizione 
dal Tuo amiciflimo P. Piro.Ora dopo ave- 
re efpollo tal Siile ma , die vien fondato 
dalli mentovati Autori nella idea della 
virtù , paffa il dottiflimo Critico a propor- 
re le difficoltà , che fembrano a lui aver 
luogo contro quello Sillema , o che pure 
per difficoltà contro del medefimo mili- 
tanti le hanno credute altri , E la prima 
di quelle fi è -, che l’efperienza ci fà ve- 
dere , come ben 4 allo fpeflò una gran parte 
delle fcelleraggini , che commettono gi’Uo.- 
mini alla giornata ,* reità impunita , e và. 
efente da ogni galtigo ; ed al contrario 
fi fperimenta altresì molto allo fpelTo la 
virtù ftarfene depreda, avvilita, e perfegui- 
tata : giacché di quello doppio diflbrdine 
fe ne fono lamentati in ogni tempo y e> ne 
hanno fatto le meraviglie tutti gli Savj, 
e i Santi fteffi . Come adunque ( ripiglia- 
no qui gli Oppofitori ) (là a cuore al fu- 
premo Padrone dell’ Univerfo la virtù , e 
gli fono cari gli viftuofi ; come odia , ed ab- 
bomina il vizio , e quelli che ne vivono 
imbrattati; e lafcia con tutto ciò mena- 
re i giorni loro felici alla turba degli Em- 
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pj, e vivere nella defecazione, ed involti 

di continuo fra una cataftrofe di guai 

Virtuofi, che prendono tanta cura, e fol- 

lecitudine di piacere a lui, di efeguire i 

jfiioi ordini , e di non trafgredire i Tuoi 

comandamenti? 

Ma a quefta obbjezione recata avanti 
a nome , e da parte de’ malcontenti del- 
la Providenza , rifponde lo fteffo D. An- 
tonio , conofcendo molto bene , che que- 
lla difficoltà non s’ indrizza dagli Empj fo- 
lamente per combattere il Sillema della 
. virtù , il quale alla fine è una femplice 
opinione di alcuni potili particolari Dot- 
tori , che hanno voluto fervirfi di quello 
mezzo per ifpiegare l’ Origine del Male * 
ma piuttollo fi dirigge dagl’ Increduli a 
combattere, ed offendere la follanza della 
Religione; a perfuadere,che non vj fia Pro- 
videnza, e che non invigili fopra le azio- 
ni degli uomini la fovrana Divina Intel- 
• ligenza , per far rendere conto ad efiì di 
quant’operano di male, o di bene. Quin- 
di è, che fiecome quella objezione è fia- 
ta la più , frequentemente inculcata, e ri- 
petuta dalli nimici della Divinità , e che 
pare effere comprovata dalle continue fpe- 

rien- 
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rienze;fi fono induftnatì,,gli difenfori del- 
la Religione a farne vedere la debolezza, 
avendovi apportate molte rìfpofte , 1* una 
migliore dell’ altra , . delle quali alcune fi 
adducono dal detto Scrittore della Differ- 
tazìone de Origine Malorum ; ed altresì 
potranno leggere in quella prefente Lette- 
ra Apologetica alla Parte V., dove.fi ri- 
fonde agli argomenti degli Epicurei con- 
tro la Pj-ovidenza come ancora nella Te- 
gnente ‘DilTertazione del Congruismo Uni- 
verfale , nella quale, piu volte fi parla di 
quello Argomento , particolarmente in oc-; 
cafione di rifpondere , e confutare le buf- 
fonefché Satire del Signor Volter , >1 qua- • 
le facendo fembiaqtte di voltare in ridicolo 
. 1 * Ottimismo dì Leibniz,; fi (caglia, e 
prende piacere di fare tante invettive con- 
tro la Previdenza , quali che foffe congin? 
rato , se non con Epicuro , che la volea 
sbandita da tutto l’ Uni verfo, almeno con 
^ri'ftotilevche la credeva lontana, ai più 
da quello nollro Globo Terraquèo ; in- 
dotto a ciò, penfare appunto dall’ apparen- 
za di quello lleflò Argomento, che (opra la 
Terra noftra fi vede là virtù perfeguitaca, 
ed, opprefla , e li * poveri Filofofaeti da 

D ogni 
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ogni parte sbattuti , 'ed avviliti,, 

£a feconda difficoltà , che direttamene 
và a ferire il Siftema della virtù ,. viene 
propofta dall’ Autore della Diflertazione in 
quelli termini . At illud quaritut , pojjìt 
ne ulta effe, inter homìnes virtus , fublatis 
vitiis ? Ea antem dico viti a , qua voltai fa- 
tta funt , nojìrique ar bitrii . Vix crediderim 
effe qui negent , modo digna Dea fentiant ; 
e quindi appreflp foggiunge , ch£ quando 
pure fi volefle {limare necelfario il vizio , 
per far trionfare la virtù , giacché non fti- 
mafi di gran lullro quella virtù, che non 
fupera qualche, combattimento, non fati- 
• ca,e non contraila ; pure . fi potrebbe ave- 
re tale contralto , e quello trionfo della 
virtù fopra del vizio , fenza che quefiS- 
avefle avuto luogo d’introdurfi fra gli Uo- 
mini , ma con fidamente averci avuto 
luogo la tentazione fuperata dalla virtù , 
fenza che mai la virtù fuccumbelfe. E fi- 
nalmente ei oppone l’ efempio del Batti ftà y 
eh S. Giovanni , e di S. Giacomo polli 
al confronto di Davidde, dì S. Pietro, e 
di S. Paolo, li quali caddero in peccato, 
«(Tendone fiati quelli immuni; e con tutto 
ciò non fono fiati meno degni di lode., e 
U di 



Digitized by Google 



% 



J 



Preliminare. *li 
di premio, perche li primi foderarono li contra- 
ile le tentazioni, lènza che vi aveflero mai 
ceduto; come vi cedettero li fecondi, fo- 
lamente perciò degni di lode, e di pre- 
mio, perchè ne feppero riforgere , e dalle 
cadute loro follevarfi. 

Ognun vede che quella feconda diffi- 
coltà, moda dal dotto Scrittore contro il 
Siftemà. Antimanicheo, è quella fleffa,che 
vi fu oppolla molto tempo prima dai 
P. degli Angioli , frà le molte altre , che 
quello infigne Oratore addulfe nella fua 
Orazione, della quale fi è parlato qui 
avanti in quella nollra Prefazione : -e fi è 
ricordato a’nollri Legitori ; come a quella 
difficoltà a vede risposo l’ Autore- del .Si- 
llema Antimanicheo, cosi nel corpo della 
fua Opera dell’Origine del MaLe, partico- 
larmente nel §. XVIII., come ancora hella 
Lettera rifponfiva diretta ad elfo P. Ghe- 
rardo, là quale fua rifpollà ( per rinovar- 
• ne qui brevemente -la memoria- ) ' fi può 
ridurre a due capi.' Ed 'in primo luo«- 
gò li rifponde , che alcune fpeci.e di 
virtù particolàri non fi polfono . conce- 
pire , fenza fupporre antecedente vizio e 
peccato, o commelfo dallo fteffo Virtuolo, 

D 2 o com- 
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o commeffo dagli altri . In fatti mi fac- 
cialo capire quelli dotti Oppoiìtori, come 
fra le diverfe clalfi della Chiefa Militan- 
te, e Trionfante vi avellerò potuto effe- 
re quella de’ Martiri , de’ Penitenti , degli 
Afflitti , de’ Perfeguitati ; e •„ come vi 
avrebbe potuto effere il gloriofo trionfo 
della Croce di Gesù Grido, feqza fuppor* 
re li Carnefici, l’ iniqui Giudici, gli per- 
verfi Pontefici , f Ebraismo accanito , e 
P Inferno commoffo? Se dunque fu dile- 
gno meritevole di adorazione , e di lode 
quello di Dio di veder nafcere nel Mon- 
do -tutte le fpecie delle virtù ,. fuvvi ne- 
ceflària la permìffione del peccato , e non 
vi farebbe Hata ballante la tentazione 
fénza peccato, . ,, 

ìn fecpndo luogo, rifpondono i SS. PP. 
comunemente infegnando-, che la virtù 
contrattata e combattuta , è molto più 
pregevole , e meritevole della virtù , die 
vive in ripofo e tranquillità, cateris pat- 
ti bus : cioè , effendo ambedue di eguale 
fpecie, grado, e perfezione, e di quello 
loro fentimento ne fono ripiene le di loro 
Omelie, e li di loro Sermoni, predicaci per 
iftruzione del Popolo Crittiano ^ Nè fola- 

• naen- 
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ménte - i PP. e gli Afceti hanno foventi 
volte fondata quella ma (Tirila nella Mora- 
le Criftiana; ma nelle fteflfe Divine Scrit- 
ture .fi, ritrova dichiarata, e ripetuta ; Tic- 
come dalli diverfi Tedi, che li > citano 
nella prefente Apologia , e Differtazione 
potrà il fa vio Leggitore accertarfene . Dall’ 
altra parte non Ti fanno concepire le tea* 
fazioni, le difficoltà, e li contraili lupe- 
rati dalla virtù , lenza fupporvi tramifchia* 
ti li peccati degli Uomini, e la maligni- 
£à, e rabbia de’ Demonj. Forfè * che il 
Battifla, Sé Giovanni, e S. Giacomo non 
foflennero perfecuzioqi dagli Uomini . mal- 
vagi, e non foffrirono gl’ affiliti de’ De- 
monj ? Ella è dunque una vana fpecola* 
zione j ed un effetto di pura fantafia* il 
figurarfi contraili Fatti alla virtù , ftimoli 
contro la medefima , e pericoli da effa 
fèanfati, fenza tramifchiaroi alcun. peccato, 
qualche errore, e qualche dijordine. 

La terza difficoltà., che muove il dotto 
Scrittore della Differtazione della Origine 
de’ Mali ■ contro il Si He ma della virtù f è 
prefa da quello, cioè, che nel Mondo prefente vi 
ila maggior copia di vizj, che di virtù; 
e* per confeguenza non potè effere il di- 

E> 3 fq- 
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liv ‘ Discorso* 

Segno di Dio di far nafcere la virtù , per 
la permiilione del peccato; perchè se que- 
llo folle flato il fine, avrebbe dovuto que- 
llo fine ‘ottenerli , e la copia delle virtù* 
avrebbe dovuto fin. da principio Superare 
•di gran lungà quella de’ vizj. 

Ma a quella obiezione vi rifponde lo 
fleflo Scrittore , che la f à ,* e fi sforza con 
lunghilfima, ed elegantilfima Orazione far 
* vedere , che le virtù fr v a gli Uomini fono 
in maggior copia, che non vi fono i vi- 
zj; o che quelle fi riguardino per rispet- 
to alli doveri , che abbiamo con Dio ; o 
a quelliy che abbiamo verfo noi ftelfi; o 
finalmente per quelli , che abbiamo colla 
Società , della quale . fiamo' membri . Ma io 
dubito aliai , che la fila Perorazione polla 
pervadere tutti, di quel che pretende far 
loro credere, e come hanno pretefó prima 
di lui due altri moderni Scrittori, Shafte- 
sbury , ed ^levezio : conciofiachè 1’ Efpe- 
lienze, tanto quelle , che vediamo cogli 
occhi propr j , quanto quelle , che ci ven- 
gòho attellate degli Storici di ogni tem- 
po, ne perfuadono il .contrario . Egli 'è 
vero, che per paura d’incorrere nelle pe- 
ne raflàte a malfattori dalle Leggi umane, 
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moltiffimi fono quelli, che ritraggono la 
mano dalle violenze, dalle rapine, dagli 
omicidj , e- da tutti quegli altri gravi' de- 
litti , che fono puniti in ogni umana So- 
cietà, la quale altrimenti, come ben avvila 
lo Iteflò noltro dotto Scrittore, non po- 
trebbe Tuffi fiere : ma ciò. non ‘balla per 
render virtuofi gli Uomini, confiltendo la 
virtù non jtanto nell’ efercizio dell’ opera 
onelta, e nell’ aitine n za dell’ opera malva- 
gia, quanto nella difpofizione dell’animo 
a Tare il bene, Tempre che biTogna, e non 
fare giammai il male , per motivo della 
ftelTa oneltù, come ne avvertiva S. Ago- 
Itino nella Difputay che con lui ebbe il 
Tortile Giuliano, che' gli mettea d’ avanti 
le gran virtù de’ Pagani , riTpondendo il 
S. Dottore (a) : Noveris non officùs , fed 
finthus difcernendas effe •virtutes ; perchè , 
come lo Hello S. Dottore più volte ne ha 
inTegnato , per operar bene è neeeflario 
di operare per amore della flefla virtù", 
dilezione jufì'ttia\ abbenchè quella maffi- 
ma fondamentale della Morale di-jS. Aso- 
• ' D . 4 Iti! 



(a) Cantra Julianum' lìb. 17 . Cap. 3. nwm. 21, 
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ftino (/*), non la intendiamo' in quel fen- 
fo che vuole intetpetrarla Gianfenio, cioè, 
che ogni opera, quantunque fatta per amo- 
re della virtuose non s’indirizza a Dio coti 
un amore efprefìfo di carità dominante, fia dif- 
fordinata, e vfziola; perche quello domina 
contiene &n Rigorismo troppo pelante , ed 
impraticabile , ed è una fcaturigimi infieme di 
ritolti errori condannati dalla Chiefa. Ma 
è certo non però dall’ altro canto , che 
almeno, per non edere viziofo , bifogna 
operare per fine onefto , avere prontezza 
di animo per tutto quello, clic la Legge 
comanda, ed elfere difpofto a fare quanto 
Dio vuole. 

Ma fenzachè io mi affatichi a ritro- 
vare altre ragioni, per oppormi con fonda- 
mento «alla pvopófizione- del dotto noilro 
Scrittore , ballerà mettergli d’ avanti agli 
occhi quel che Egli medelìmo ha fcritto 
nella ftefl'a Dilfertazione dell’Origine de’ 
Mali, impugnando il Siftema del P. Ma- 
lebranche, il quale perchè adduce, per ra- 
gione di effer ftato permeffo il peccato, 

, 5 - . il 



(a) De Statu naiurx hpftc hb+ 5. 



« 
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il motivo dell’ Incarnazione del Figliuolo 
di Dio ; per combattere quella ribolla , 
egli il móftro Scrittore argomenta, in con- 
trario j dicendo, che se la ragione di ^per- 
mettere il peccato folle Hata quella , che 
apporta il P. Malebranche y dopo la ve- 
nutaci Figliuolo di Dio , avrebbero do- 
vuto celiare” i peccati; quandoché aL con- 
trario non meno 1 prefentemente gli Uomi- 
ni fono fcellerati di quel che furono prima ( a ) * 

' ^ui ves in Europa r (- profiegue egli ) atque 
Afa feptendecim hifce /cecidi s gejfas legerit: 
qui mores feu /èros , ac impios , ftu foedosy 
òmnique turpitudine deptavatos noverit : qui 
tot bella , urbiumque aut everfìones y am 
incendia : qui civium dif cardias , ac caedes , 
mutuas neces , parricidia , facr'tlegia ; quii 
dubìiabit y fceler attore*' • ohm ne fuerimuSy 
an hodie? Bello Brittannorum Civili , quod 
* XV. feculo gejìum ejl , 'ptater inmimeram 
conqui/tis. pani* trucidatam plebem^ fupta ; 
oftogmta *Principum capita ex ci fa fcribunt 
ejus aevi grave s in primis AuBores (b ) . Re- 

ttfr 

~~ — r I— r 

fa) Pag. 512. 

(b) Gqmìnes mem. Db. 1. 
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tulere Sinenfes Annales . , cum Tatari, Du- 
ce Genghtskan , èjùfque lìberi* , oc negati - 
bus, tnfertorem A fi am bello petierunt , di- 
ripueruntque , ipoooooo. bominum capita 
truci d affé , tanta [ape immanitate , ut nec 
fentbus, ne in f antibus , nec pr agri antibus 
fcmtnts pepercerint (a). in Itali * eee- 

re prtmum Gotbi , tum Itali ipf , aC , qui 
•vel bódie non fine horrore commcmoratv.r , 
Ezelinus , pojìremo Germani , qui Romani 
eaptam, direptamque omni [acrile gii genere • 
confpurcttrunt , quts fando lacrymis .tempo- 
ret (b)P V.. ■■ r 

Ma che perciò ? forfè intendiamo con 
quello . confettare per infoltitile Ja prefente 
obbjezione , la quale non folamente fi di- 
rige contro il Siftema della virtù, ma 
ancora e maneggiata dagli Emp; v per di- 
lcreditare la Divina' Providenza ? Niente 
meno giacché nel corpo della prefente ‘ 
Apologia , e feguente Diflèrtazione fi ri- 
trovano due Rifpofte date a quètto Argo- 
mento della copia de’ vizj , e della fcar- 

• ' fez- 

"Edu cali HtJìor ' Tari ' W * yiL H,fl ' dn,v - An & L 

0) P. Varchi . ' 
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Preliminari. llx$ 
fé zza delle virtù tra gli Uomini di. ogni 
tempo . La prima delle quali due rifpofie 
fi ritrova nelle Tèrza Parte dell’Apologià r 
e nèlla Prima Parte di quella Differtazio- ; 
rie; dove fi fà vedere , che quantunque 
prima della venuta , del Figliuolo di Dio 
il Mondo fofle fiato generalmente coperto 
dalle iniquità , e dagli errori ; e dopo an- 
cora la venuta del gloriole Meflia , fi ri- 
trovale nella maggior Tua parte X involto 
tutta via fra le tenebre della ignoranza, 
ed il letame de’vizj; con tuttociò ficcome 
cominciò a migliorare col diffondervi!! in 
qualche parte la luce dell’ Evangelo, così 
è da fperare, fecondochè li Divini Oracoli 
ce ne danno certezza , che nel progreffo 
de’ tempi tutta la Teara ftrà illuminata,) 
migliorata., e riformata per tqjto:. e noi 
dall’altra parte non fappiamo quanta deb,*, 
ba effere la durata di quello Mondo. 

La feconda Rifpofta fi ritrova nella Ter- 
za Parte di quefta Differtazione , data al 
fecondo Argomento dell’ Autorfe del Sifie* * 
ma Teopolitico , il quale diceva , che la 
malizia del vizio fofle maggiore in fua 
linea, che la bontà della virtù; quando- 
ché al contrario fi farà vedere , che il 

pre- 
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pregio delia virtù è fuperiote di gran 
lunga alia malizia , del vizio ; e che per- 
ciò se il numero de’Virtuofi è più fcarfo 
di quello de’ Malvagi b con tutto ciò , 
polla in una bilancia da un canto la 
virtù de’, pochi , .che ‘ fono ' flati nel 
Mondo > e dall’ «altra la malizia de* mol* 
ti , che fono* vifluti fm ora , quella di gran 
lunga fi fa conofceré di maggior, pefo-, e 
foprabbon dante a quella» 

Cosi che llanti quelle due ragioni > fi 
può difendere ^ e fi difende lungamente 
l'iella prefente Diflertazione,. che il Mondo 
attuale da noi conofciuto, fia il migliore 
di tutti i Moijdi pòlfibili: e ciò dimostrali 
non folamente colie priiove Metafifiche , 
ed a priori addotte da Leibmzio <, e da 
Volfio, e fon qualche altra di nuovo ag- 
giunta nella Terza Parte di quella Dilfer- 
tazione ; ma . finanche colle pruove della 
Efperienza, giacché le due . ragioni di fo- 
pra mentovate , fono a vero dire Ipe- 
rimentali. ' . • . ' 

Ma lo Scrittore della Diflertazione y 
della quale fìiamo parlando ■> muove alcu- 
ne difficoltà, contro quella • Alferzione , in 
pccafione di efaminare il Sillema di Leib- 

ni- 
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nizio . Ed ecco com’Elfo parla su tal prò-» 
polito alla -pagina 546.: At non omnium 
ejje bum mùndum optimum , id efficit , quoà 
meliorem liceat escogitare . Àgamus , inquiunt y 
cum P hilofophis Geometr'tfque . Efl eertè alti 
qua malorum bonorumque Mundi bujus ra 1 
rio. Sit 2. ad Loqo 000”, aut quemvis 
finitum alium numerum : ratio 18 I. ad 
1 000 000 duplo ejl major ; itdque ■ »«*#- 

i» quo mala Jint I , bona 1000 ^ 
000 , er'tt duplo melior . Acced’ant nunc 
Tbeologi. Ajunt textiam Angelorum partem 
rebellajje ; tgitur in feeundo totius Uni ver ft 
firato malum e fi ut 6 . ad\ 8: ft nona pars 
rebell ajf et ,fuijfet ut 2. ad 1 8. atque adeo hic 
Mundus fuifj et triplo metior, quàm quem inco - 
limus . ‘Qua e a dem eonclufto in bombii bus 
lecum babet . Non igitur optimus omnium 
ejl bic Mundus . Qua fupertus dogma con- 
vellunt , nofqué iterùm in fluEius undafque 
dubitationum de f crune. ' • - 

Ma quelli calcoli oppofHci ‘ per dirno-, 
ftrare, che il Mondo prelènte - non fia ot- 
timo , vagliono fedamente a far vedere, 
che vi potea efifere un’altro Mondo potà- 
bile contenente rftaggior numero di Vir- 
tuofr, tanto Angioli, qujtpto Uomini ma 

nort 
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lxii Discorso' 
non giù, clic in quello Mondo poflibiìe 
vi fofle fiato maggior numero di virtù 
di verfe , e maggior eccellenza di quelle 
virtù . concicfiache e molto diverfo il 
parlare ‘del numero degl’individui , da quel- 
lo del numero delle Specie ; ficcome altro 
e decorrere del numero delle virtù, -e de 
Virtuofi, che non è quello, dóve fi tratta 
deìli diverfi gradi della perfezione , che 
hanno le virtù, e li Virtuofi tra di loro; 
Ora è certo , anche per coloro , che fo- 
fiengono il Mondo prefente elfere il mi- 
gliore di tutti li Mondi, godìbili, che po- 
tea formarfi da*Dio un’altro Mondo, nel 
quale fodero fiati poftì più. Individui , e 
di maggiori perfezióni dotati, di qupl che 
ne fia il numero, é la perfezione in que- 
llo nofiro Mondo, E cosi parimenti non 
può negarli da chi è addottrinato nelle 
Scuòle Teologiche, che potea crearli un 
altro Mondo , in cui fodero fiati polli 
Uomini , -ed Angioli , li. quali tutti , o 
quali tutti fodero fiati preveduti per tutto 
il eorlo del yiver loro confenfienti a que- 
gli ajùti , che folle piaciuto all’ Autore di 
elfi, di fomminifirar loro in quelle favo- 
revoli cireoftanze. , nelle quali polli eden- 

do 
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do , fi farebberò tutti coti piena . libertà 
piegati verfo il bene , e noti già verfo il 
male: e di quella verità, oltre l’ autorità 
di tutte le Scuole Teologicfie, la ragione 
naturale ; ce ne rende del' tutto- accertati 
e chi lì farà a leggere la Seconda Parte di 

t CJLJ f i 

quella Dilfertazione , non ne potrà in al- 
cun modo dubitare. Adunque è certo, che 
potea elfervi un’ altro Mondo ripieno di 
fanti Uomini , ed Angioli, che avrebbero 
vilfuto i giorni loro in, una perpetua farc- 
tità, e godimento perpetuo; fioCome difat- 
to nella heata Patria gli Angioli , e li 
Santi vivono ,, e viveranno in eterno {la- 
bili, ed immobili nella felicità, e nella vir- 
tù . E febene quella loro perpetua {labilità 
provenga da un principio di necelfità bea- 
ta, perchè godono la villa del Signore in 
pieno giorno , e perciò non , pedono dare 
a meno dr non amarlo ; pure fono da con- ' 
fiderarfi fra quello numèfro li, fanti An- 
geli' buoni , di quali prima di ricevere 
quello premio della loro virtù , quantun- 
que' avellerò avuto la libertà di peccare, 
e non peccare ; con tutto ciò* fempre fi 
mantennero fermi nella finitila , e nella 
grazia . Ed eccovi due parti della molti tu- ■ 
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/dine ipnumerabile degli Spiriti puri .creati 
da Dio, vale a dire, tanti milioni, e mi- 
lioni di creature Intelligenti, polii nell’Ef- 
fere delle cole, dopo che furonp preveduti 
perpetuamente confenfienti agli ajuti fòpran- 
na turali . 

Ma ciò non oliarne, quello- Mondo ri- 
pieno di foli Santi non farebbe liato più 
perfetto del Mondo preferite, in cui fono 
tramifchiati Santi, e. Peccatori; perchè iti 
quello , non vi farebbero fiate tutte le 
fpecie diverte delle virtù , che fi ritrovano 
in quello; e nè meno vi farebbe fiata la 
maggior eccellenza delia virtù, che A ri- 
trova nel Mondo preterite , e .perciò nè 
meno tanti gradi di felicita , e di gloria . 
Ed è bene olfervarfi in quello luogo, che 
non è tanto il numero delie azioni vir- 
tuofe, e degl’ Individui virtuofi quel che 
f'a. maggiormente rifplendere la magnifi- 
cenza del Creatore ; quanto la di verità, 
delle virtù , i diverfi gradi della perfe- 
zione, e la eccellenza, e fublimitk di una 
virtù fopra dell’ altre : di maniera che un 
folo atto eroico può valere più, .che cen- 
to atti di< virtù ordinaria ; ed una fola 
azione fatta da Gesù Crifto vate: più, che 

tutte 
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Preliminare. lxv 
tutte le virtù infieme dì tutti gli Angioli 
buoni, e di tutti liSanti, che fono flati, 
e faranno nei Mondo. "Ed appunto fecon- 
do quelli principi fi regolarono i due gran 
Dottori delia Chiefa S. Agoflino , e S.Tom- 
mafo , per rifpondere alla obbjezione de’ 
Manichei , li' quali facendo querela contro 
lo Dio d’ Israele , perchè a vede permeila 
la ca3uta di Adamo , e non piuttóllo 
avelie creati tutti gli Uomini, e tutti gli 
Angioli nella impec'cabilit'a, ed impoffibili- 
ta di potere cadere ; rifpondevano li Santi 
Dottori (/?) j che se tutti gli Angioli , e 
tutti gli Uomini fodero flati cteatì im- 
peccabili , farebbero mancati nei Mondo 
prefente tutti li gradi della perfezione , li 
quali di fatto vi fi ritrovano: onde io mi 
maraviglio affai y come il Signor D. Anto- 
nio nella più yolta mentovata fua dotta 
Diffrazione deU’Origine de’ Mali elimi- 
nando la opinione di Lattanzio, e di aL 

E ' 'tri 



(a) S. Aug. de Ord. Gap. Fili. Ench. Cap. X. Ó* 
XI. , & Cap. V. de Gcncf. ad Ut. Imperfetti , de 
ìib„ Arbitrio Cap. 5. <& 9. Ò* 11. =3 Divus Thomas 
in 11. Sentent. Difl. 23. qu. 2. Cr 1. Part..'gu. 22. 
Art. 2. ad 2. Cr qu, 48. art.’ 2. in Cerp. 



Digitized by Google 



lxvi Discorso 
tri: Santi Padri , che fi fervono dell’ idea 
della virtìi per fpiegare l’origine de mali, 
abbia affermato più volte, che S. Agofli- 
no, e S. Tommafo non mai fono ricorlt 
a quefto efpediente; perchè hanno creduto, 
che fi poteano impedire tutti i mali , fen- 
za che fi foffe recata offefa alcuna al li- 
bero arbitrio dell’ Uomo , se aveflè voluto 
Iddio difpenfare a tutti le fue grazie effi- 
caci* ma piuttofto , che fono ricorfi alla 
rifpofta , che la perfezione dell’ Univerfo 
richiedea tale permiffione del peccato, do- 
vendovi elfere tutti li gradi della perfe- 
zione (a) . Ma quelli diverfi gradi della 
perfezione dell’ Univerfo fono quelli di- 
verfi gradi di virtù, quelle fpecie diverfe, 
e quell’ eccellenza di virtù , che fi ritro- 
vano nel Mondo prefente infieme unite 
colla permiffione del peccato . Conciona - 
che la perfezione del . Mondo non jiafce 
tanto dalle potenze di operare , quauto 
dalle operazioni medefime ; ed intanto le 
potenze fono pregevoli , in quant’ operanò 

anor- 



(a) Vedi l’ Antimanicheismo a Cart. . e la Let- 
tera Apologetica a cart. ♦ 



Digltized by Google 



Preliminare. lxvii 
a norma della: loro naturale attività ; ed 
il fine, per cui furono dotate le Creature 
di tante diverfe potenze , e facoltà, fu, 
perchè aveller operato di continuo , altri 
neceflàriamente , ed altri liberamente , 
Adunque non la Aerile perfezione deli’ 
Univerfo confiderata nel iuo atto primo, 
cioè nelle potenze, e facoltà di operare , 
ma porta già in efercizio , e di fatto pro- 
dotta dalle- potenze Tuddette , dovett’ eflere 
quella perfezione , la quale confideravano 
principalmente S. Agortino,*e S. Tomma- 
fo , quando fi fervi vano di quella idea, 
per giuftificare la permiflione del peccato: 
ed in ciò andavano- di accordo con tanti 
altri Santi Padri (a ) , li quali fi erano 
ferviti della medefima idea, per rifponde- 
re alle querele de’ Manichei , in maniera 
che pare poterfi dire , che quello Siftema 
della virtù , come mezzo per rifpondere 
alle obbjezioni. Manichee , fia propriamen- 
te il Siftema de’ Santi PP. tanto Greci, 
quanto Latini. . 

E 2 • Del 



(a) Vedi la preferite Apolog, a far. . 
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Del rimanente io credo, che il dottifll- 
mo Autore della mentovata Dilatazione 
dell’ Origine de’ Mali, (blamente difpùtandi 
gratta, abbia rapprefentati gli orar difcufli 
fàaoi Argomenti contro l’efiftenza dell’ Ot- 
timo difefa daLeìbnizio; perchè Egli’ ftef- 
fo è di quella opinione, come se ne di- 
chiara apertamente nell'Aggiunta polla in 
fine di detta Diflertazione alla pagina 585’., 
nella quale conferma quell’ Alferzione colli 
paffi della Divina Scrittura, di S. Agolli- 
no, e di S. Tommafo . Conciofiachè in 
primo luogo nella Genefi fi dice , che il 
Mondo era molto buono, vale a dire, ot- 
timo nel fuo genere, e per rifpetto a tut- 
ti gli altri Mondi polTibili . • Di poi S. Ago- 
din o parla cosi (a) . Ufqite adeo defipien- 
cum e fi , ut videat homo melius aliquod fie- 
ri debuijfie , Ó” hoc Deum vidijfic non pu- 
tet ? A ut putct vi di fife , (y crsdat f avere 
voluifife , aut non potuijfie. E S. Tommafo 
dice (b) x che il Mondo è buono: bonitatc 
Divina , ficut primo principio , esemplari , 

effe- 



(a; L b. I. contro a/lver. Lcgis Proph. Cop. XIV, 
(b) I. Pari. qu. 6. Art. 3 . ‘ “ * 
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effettivo , ) finali tatius bonitatis . 

Solamente h avrebbe defiderato, che il 
dottiamo Autore avefle con maggiore 
chiarezza , e particolarità determinato in 
che cofa confile quella qualità , e natura 
dell’Ottimo, appartenente al Mondo fabbri- 
cato da Dio; e se quella ragione gli ap- 
partenga per rapporto al tutto , cioè ai 
compleflò di tutti li Sillemi Planetarj, o 
avuto riguardo al folo noftro Siftema , in 
cui ti ritroviamo collocati ; anzi per ri- 
fpetto al folo noltro Globo Terraqueo, abi- 
tato dagli Uomini della npftra forte , e 
condizione. 

Veramente per riguardo al primo Arti- 
colo Egli definifce il Mondo elTere otti- 
mo fine, , ordine , Ò' h armoni a . Ma que- 
lla fola confiderazione pare, che non ba- 
lli nella prefente Controverfia; ' giacche nè 
meno li Dualilìi incoiltreranno molta dif- 
ficoltà a confelfarc , che nel «Mondo pre- 
fente materiale vi Ita un bellilfimo ordine, 
ed un’ arpionia maravigliofa, elfendochè di 
quelle perfezioni se ne rende confapevole 
ognuno , che apre gli occhi a guardare !’ 
altezza de’ Cieli, lo fplendore degli Allri, 
il collante giro delli Pianeti , la perpetua 
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lxx Discorso ; 
vicifsitudine delle Stagioni , il nafcere del- 
le Piante, la generazione degli Animali, 
e quant’altro prefenta alla veduta di ognu- 
no il gran Teatro della Natura . Inoltre, 
non vi è chi polla negare , che ciafchedun 
Elfere , che fi ritrova in quello Mondo 
materiale, corrifponda al Tuo fine; perefem- 
pio che il corfo del Sole ferva ad illuminare, 
• fecondare , e vivificare la Terra ; che la 
Luna fia il gran fanale della notte ^ che 
la macchina del Corpo umano, e di- tutti 
gli altri Animali ferva alla vita , ed al 
movimento; e cqsì difcorrendo di ruttigli 
altri Efleri di quello Mondo , e per confe- 
guenza' anche del Inondo medefimo. 

Ma la quellione principale, controverlà 
colli malcontenti della «Previdenza, riguar- 
da il bene. Morale, e Tifico delle creatu- 
ra ìntèlligenti ; cioè, se fia maggiore il be- 
ne, 6 pure il male di effe, avuto riguar- 
do a tutte le fperienze pallate , prefenti, 
e future. E per rifpetto a tale, confidera- 
zione di bene Morale , e Fifico , pollo a 
confronto del male dell’uno, e l’altro ge- 
nere, fi deve difendere la Previdenza con- 
tro le mormorazioni di Epicuro, e di Bai- 
le, facendo loro vedere, che fatto il cal- 
colo 
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colo di tutti i tempi, e di tutti i luoghi, 
e di tutti gl’individui Umani, ed Angeli- 
ci, la fomma de’beni, cioè la virtù, è la 
felicità , che fono il fine dell’ Uomo , ec- 
cede di gran -lunga fopra il numero , e " 
grandezza de’ mali di quello Mondo. 

Per riguardo poi al fecondo Articolo, 
giacché il dottilfimo Scrittore non è lon- 
tano dal credere con molti altri grandi 
Filofofi antichi, e moderni, che oltre di 
quello nollro Globo , abitato dagli Uomi- 
ni della nollra fpecie, probabilmente fiano 
pur anche abitati tum gli #ltri Pianeti, 
che fono frmili al Pianeta della nollra 
Terra , .fparfi qua e là /non fidamente 
dentro il nollro Sillemj Solare , ' ma per 
tutti gli altri , che fenza numero fi può 
congetturare elfere fiati fabbricati dall’ Arte-' 
lìce Onnipotente , per quanti fono gli 
Aftri brillanti, che fi affacciano davanti a 
noi, e tutti gli altri, che non arriviamo 
a. vedere : bifognava perciò dichiarare di- 
dimamente se la ragione di Ottimo com- ' 
petelfe ai nollro Mondo conofciuto da noi, 
e cotenente gl’ Uomini della nollra fpe- 
cie, ed Angioli di fpecie fuperiore, confi-* 
derato anche da se folo, e fenz’alcun rap- 

E 4 ' por- 
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porto a tùtte I*, alt 
o pure che • quella 
zione meri rafie, per rifpetto a tutto il com- 
plelfo, iti quella guifa,, che tega S.Tom- 
• mafo da lui rapportato, che la ragione di 
Ottimo non fi deve intendere della enti- 
tà, e perfezione delle cofe particolari di ' 
quello nollro Mondo, ma folamente per 
riguardo all’ ordine , armonia , e line di 
tatto elTo,,confiderato -infieme con tutti gli' 
Efleri particolari , che racchiude nel fuo 
fono. Conciofiachè anche Origene, il qua- : 
le teneva quello nollro Globo come un 
Purgatorio dell’ Anime , et’ erano cadute 
dal Cielo , per venire qui in Terra, a 'pur- 
gare i loro peccaiL e perciò confiderà vaio 
come un Ricettacolo di {cellerari, e di, 
miferfo;> con tutto ciò ben difendea con-f 
tro li Manichei, che tutto, il. complelfo*- 
de’Mondi diverli, materiali, e fpiiituali, 
paflati v prefenti , e futuri , era un ottimo j 
uaiverfale Mondo. Cosi parimenti Chin— 
gio volendo difendere la caufa di Dio corl>f t 
ero Baile, non ha ripugnanza di accorda-, 
re a lui, che quello noftro Globo fia 1*' 
Ofpedale di /tutù i Mondi, un Ergaflolo : , 
lina Cloaca., nella quale fono ‘.venute 
- ' T ' • ‘ .* * aco- 



: parti dell’ Univerfo 
qualità , e ' denomina* 
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Preliminare, lxxjii 
a colare tutte le fècce degl’ altri Mondi* 
perchè le Anime, che altrove fi fono ma- 
lamente portate , qui {offrono la pena 
de’ loro delitti , dalli quali se verranno a 
purificarsi , riceveranno migliore ftabili- 
mento , paffando da quello ad un altro 
Mondo migliore. Cosi prima di Origene, 
e di Chingio filofòfava flranamente Ari- 
ftotile, il quale confeffando, ed ammiran- 
do la Divina. Providenza per tutte le ah 
tre Sfere Celefti , e Globi Planetarj , 
che numerava Egli colla fua mal acconcia 
Agronomia dal Sole alla Luna; mormora- 
va non pertanto* dell’ abitazione di quello 
noflro Globo , come se fin qui non arri- 
vane il governo, della Suprema Intelligenza, 
Al contrario l’Autore del Siftema An- 
timanicheo ha intefo provare, che quello 
noflro Mondò, anche confiderato folo, e- 
ienz’ alcun rapporto avere a tutte 1’ altre 
Parti dell’Univcrfo , fia un Mondo ottimo, 
ed il migliore di tutti i Mondi poffibili* 
perchè infatti quando le Divine Scritture, 
e li SS. Padri parlano del Mondo , Cofne 
di un Mondo ottimo , e perfetto , inten- 
dono parlare di quella noflra Terra da 
noi abitata , nella quale avendo creato 1 

•. Id- 
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lxxiv Discorso 
Iddio , quando formoli» dal Chaos , e la 
divife dall’ acqua , tanti altri belli corpi ; e 
iituati gli Elementi nella propria lor fede; e 
fatto germogliare le piante; riempiutala di 
tante diverfe fpecie di Animali ; èd illumi- 
natala colli fplendori della luce , e collo 
sfolgorare del Sole, e della Luna; fi ripete 
più volte ; che vidtt Deus cuntta , qu<t 
fecerat , & erant n alci è bona , cioè ot- 
time , ciafcuna nel fuo genere , tutte le 
cofe create. E la ragione addotta nell’Ope- 
ra dell’Origine del Male , e nella prefente 
Dilfertazione maggiormente inoltrata, fi è, 
che in quello noltro Globo , ficcome fi 
contengono tutti li generi, e fpecie delle 
perfezioni polfibili ,' cosi vi* fi fono eferci- 
tate, e vi continueranno meglio ad efer- 
citarfi tutte le fpecie diverfe delle virtù 
Morali, Fifiche, Intellettuali , Politiche , Mi- 
litari , e quante altre mai polfono concepirli • 
come proprie, e competenti alle Creature 
ragionevoli, o che fiarto ppri Spiriti, o che 
fiano Spiriti uniti a i corpi. • ( 

Ma dirà taluno, che quella ragione non 
può aver luogo a provare, che quello no- 
llro Mondo fia il migliore di tutti li 
Sfondi polfibili; poiché non Tappiamo noi 

qua- 
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P R E L I M ì A R E * LXXV 
quali altri generi , e fpecie di perfezioni 
diverfe fiano poflibili ad elfere cacciate dal 
niente dalia mano Onnipotente di Dio , 
delle quali fi potrebbero riempire altri Mondi 
attuali., sei folle vero quel che hanno imma- 
ginato tanti antichi , e moderni Filofofi , 
che innumerabili Pianeti, fuori del noftro* 
fono parimente abitati . In fatti chi po- 
trà affìcurare , che li diverfi generi , e fpe- 
cie delle perfezioni create, e creabili fie- 
no quelle fole, delle quali noi abbiamo 
conofcenza ? Ecco come li Filofofi comu- 
nemente hanno creduto, che li due genè- 
• ri fupremi della Softanza follerò materia $ 
e fpirito, come due foftànze diverfe , tra 
le quali non fi ritrovale tnezzo alcuno. 
Ma pure fi fono ritrovati tanti altri Fi- 
lofofi, che non fi fonò arrefiati a quelle 
fole idee femplici , e comunali ; ma paflan- 
'do oltre hanno figurato vedere nella efi- .. 
ftenza delle cofe alcune Sollanze mezza- 
ne, o neutre , che non fono nè fpirito, 
nè materia. Cos'i i' Peripatetici, hanno fi- 
gurato eflèrvi nel Mondo le loro forme 
fòffanziali , che fono materiali , ma non 
fono materia , e tante altre forme acciden^ 
tali, che fon© nell’ Elfere delle cofe, è 

non, 
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lxxvi Discorso. 
non fono/oftanze, e tra le quali ve ne 
fono^ mqlte , che fono fpirìtuali, e non 
fono fpirito . Arifto.tiie diftinguea altresì 
tra ^fpirito, materia, e corpo : e parecchi 
Scolatici hanno immaginato una certa ma- 
teria fpirituale, che vale a dire, uh certo 
Effere , che non folfe nè fpirito , nè cor- 
po, nè materia : e gli fteffi Scolatici più 
comunemente hanno immaginato, che fuori 
di tutto l’Univerfo materiale, e fpirituale 
vi foffero efiftentì fpazj immaginari infiniti, 
cioè a dire, quello fteffo fpazio immenfo, 
ed infinito* che dagli antichi, e moderni 
4-tomifti n chiama , il Voto , cioè un Ef-. 
fere beasi efiftente nella natura, reale, e 
Mittente ; ma che non è nè fpirito , 
ne corpo , ne materia . E per trala- 
fciare, tutte le altre dìverfe immaginazio- 
ni. degli antichi , e moderni Filofofan- 
ti, che potrebbero rapportarfi qui , come 
tanti . efempj a confermare quel che ftia- 
mo dicendo: i Leibniziani , e Wolfiani 
hanno conceputo come prìncipe delle co- 
te certe loro Monadi , che a vero dice 
non fono nè fpirito , nè materia ; eflendo 
da una parte indivifibili , ineftefe , ed atti- 
ve , .come lo fpirito, e dall’ altra prive 
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di cognizione , come la materia , 
Rifpondiamo a quella difficoltà , .' che 
PV e troppo grave, doverci noi contentare 
di filofofare fecondo le idee che abbia- 
•mo , fenz’ andare fantallicando tante altre 
combinazioni poffibili , le quali alla fine 
non eflendo altro, che pure combinazioni 
delle llefle idee femplici, che tutti hanno 
acquillate, o per mezzo della fen fazione , 
o per mezzo della rifleffione ; quindi fi 
fa chiaramente a conofcere ognuno , che 
la verità delle cofe non dipende dal no- 
llro immaginare , ma unicamente da quelle 
cognizioni naturali, e fempliciffime .idee, 
che foqo il fondamento di tutto l’Umano 
Sapere , e le quali non poflòno. ntai cre- 
feere di numero, per quanti sforzi polla 
fare il Cervello umano, come faviamente 
avverte il Signor Locke nel fuo Trattato 
dell’ Intelletto umano (a ) . In fatti tutti 
gl’ infiniti sforzi, che hanno ufato innu- 
merabili cervelli di tanti Scienziati anti- 
chi, e moderni , meditando e fpecolando 

fo- 
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fopra F infìni|o pelago dello Scibile r èd 
immergendoli in quello pelago fino ad 
affogarvi!! , non hanno fervito ad altro , 
che a far vedere la imponìbili tà di pfb- 
durre una fola nuova Idea femplice, effen- 
do Itati tutti li parti nuovi, prodotti dal 
Cervello umano, non altro , che nuovi 
rapporti, e nuove combinazioni delle me* 
defirae Idee originali , comuni a. tutto il 
Genere umano : della qual verità balta re- 
carne per pruova gli Iteffi efempj addotti 
nella obbjezione ; . non effendo quelle di- 
verfe fentenze de’ Filofofi, e diverfe imma- 
ginazioni di altre foltanze, di accidenti, 
di generi , e di fpecie , che pure combi- 
nazioni ^ di verfe delle lleffe {empiici Idee 
di’ fpirito, e di corpo , e delle propietà, 
e_ qualità dell’uno, e dell’altro, le quali 
dive^àmente feparando, o riunendo, ne hanr 
no fonnato li Cervelli bizzarri tante nuo- 
ve forme, ed immagini di foltanze diverfe,' 
accidenti, generi, e fpecie. 

% 
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PROTESTA 

D*E 11’ AUTORE. 

”1 , • » 

N Ella Rifpofia .data alle difficoltà Ma- 
nicbee , come fi contengono nell' An- 
timanicbeifmo , fi fuppone come certa que- 
fla propojizione , cioè , che Iddio in creando , 
e cacciando dal niente gli Ejferi Intelligen- 
ti, non folamente ciò fece per lo fine della 
fua gloria \ ma ancora per l'utile , e profitto 
di' quelli * o che quefia utilità fi voglia 
avere in conto di fine fecondano , e di mez- 
j so necejfario per ottenerfi il fine primario ; 
o finalmente come termine di relazione , ef- 
fendi ale, ed infepar abile della Bontà Divi- 
na, in quanto quefia <?* comunichile al di 
fuori- di lei ; giacche- bonurrì eft natura fua 
diffufivum x cóme infegnollo /’ Areopagita (a), 
e dopo di lui tutti i Teologi comunemente . 
Ora ejfendo fiato il principale impegno di 
quefia nofira Apologia di dimofirare, che la 
fuddetta Rifpcfia è > f ufficienti ffma a feto - 
gli ere le difficoltà contrarie , non folamente 

per 

— - i r" 

(a) D'tonyf cap. IV. de Divin. Nomi ». 

D. Thomas Pari. q. 5. Art. 4. ad 2. 
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per difendere /’ Antimanicbc'tfmo dalla c en- 
fiar a fattane dall' Autore della Dijfgrtazio- 
ne , che per altro non meritava così lunga ^ 
e faticata Rifpofia ; ma molto piu y e quaft 
unicamente , per confermare la dottrina del 
nuovo Siflema Antimanicheo , e difendere 
così la Bontà , e Giufì'tzia Divina contro di 
Baile : quindi n ha fatto di mcjliere il di- 
moflrare , e difendere la J opra addotta pro- 
porzione contro le Maffime contrarie de 
Teologi Rigonfi i , o Jtano P articolar ifli , 
come vengono comunemente appellati , i qua- 
li riflringnendo il benefizio immenfo y ed 
infinito della Redenzione Umana , e negan- 
do che Crijlo fa morto per tutti , infegna- 
no che non vi fia in Dio la volontà ge- 
nerale , feria , e fincera d* ejfer tutti gli 
Uomini falvi ; e che non ftano nà pure of- 
ferti a tutti gli ajuti f ufficienti pella loro 
falute , ma folamente agli Eletti , ed a qual- 
che altro Giufio juftitiae temporali, fecondo 
la frafe di S. Ago Pino ’ con quefia diffe- 
renza non pero tra di loro , che alcuni (a) 
« di e [fi appellati Sopralapfarj , o Gomarifii y 

e Co r- 



ii) Calvin, lib. 3, Infiit . cap. 22. & 23, 
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e Corremoftranti: pretendono tutto ciò aver 
luogo , prima ancora di cjfer fiato prevedu- 
to il primo fallo di Ad tino j vale a dire , 
nello Stato dell ’ innocenza , e 'nella con fide- 
ragione degli uomini , cóme uomini • corc- 
di che altn [a) chiamati Infralagfa- 
rj , Gianfenifìi tutto ciò dicono aver luo- 
go nello Stato prcftnte della natura inferma , 
e riparata , dopo effere flato preveduto il 

peccato originale . Quindi ft conofce abba- 
flanza che il nofìro ' impegno di combattere 
nell a Terza Parte della prefente nofìra Apo- 
logia con tutto fervore , cd[ interejfe la dot- 
trina della Teologia Rigórifìica , ^ flato in- 
drizzato a combattere le fentcnze de' Teolo- 
gi , f eparati dalla nofìra comunione . della 
Chic fa Cattolica , <*//<? Deci ftoni della quale 
non vogliono- fott ometter f- o che apertamen- 
te le facciano guerra , cw/£ g//V /<? fanno li 
Calvinijli S oprai ap far j ^ ed Infralàpfarj , 
cbe fteguono piu tofto le deciftom del loro 
Smodo cotanto rinomato di Drodecht * o che 
pure glie la facciano occultamente , e di 
f oppiatto , cowf g//V fanno i Gianfenifìi* 

F A 7 o» 



> (a) Janftn. lib , X Grar. r/7^. i. 
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Non è fiato adunque nofiro penfiero 9 e 
nofiro fcopo nella citata Terza Pane di 
offendere , e d impugnare alcuna delle opi- 
nioni , che s infegnana nelle Scuole Teologi - 
che dalli Dottori Scolafiici ; eccetto che se 
alcuna di tali opinionir per via di razioci- 
ni y e di argomenti illativi fi giudicajfe 
avere qualche connejfione\ indiretta almeno y 
e rimota , colle muffirne fondamentali della 
Setta Rigar fi ica poc anzi defcritta ; ficco-* 
me non è nofiro ifiituto nella prefente Ope- 
ra di fi are attaccati ad J alcun Sfiema , o 
, Scuola Teologica • ma fol amente di profeta- 
re , e difendere la Dottrina della Cbiefa 
Criàiana , <? Cattolica contro li fuoi Av- 
versar j ; Chriftianus uiihi nomen , Catho- 
licus verò cognomen , come fi proteftava 
$. Padano -, E di vero tutti li Teologi 
Cattolici devono fiare di accordo y come in- 
fatti fiannovi y a riconofcere , e confejfare per 
veri , ed incomujji li tre Articoli di fopra 
indicati; cioè y della volontà generale di Diq 
di falvar tutti , della morte di Crifio per 
tutti , e delT ajuti f ufficienti* per tutti ; li 
quali tre Articoli fono tra, di loro fretta - 
mente connejfi , e l' uno tira feco /* altro ; 
ficcarne ognuno di efifi dfirugge le muffirne, 

prin - 
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Principali della Teologìa Rigoriftica. Concio - 
fiochi a tirar bene i conti ,fuppofla per vera 
quefta fola propofizione y cotanto ben chiara , ed 
efprejfa nelle Divine Scritture , e nelle Deci fio- 
ni infallibili della Ghie fa che Gesti Ctiflo 
fparfè il prezio fo ■ fuo Sangue , e fojìenne 
paJJtanC') ir morte per la fallite di tutti gli 
Uomini in .generale j chi non vede r thè 
Jlante tale verità , fi mani f e (li altresì queff 
altra verità ,\cbe Dio , anche dòpo fuccedu- 
to il fallo d* Adamo , conferva per tutti gli 
Uomini una volontà fincera 9 e feria di 
falvar tutti ; e che di fatto Cri/lo abbia 
per tutti meritati , ed a tutti offerifca aju- 
ti baft evali a> falvarfi r o che fiano remoti y 
o che fiano profumi ; o che fiano tenui , « 
che fiano farti ; o che fiano puri iniziali , 
o che fiano perfetti ? e che perciò non può 
fupporfi affatto , eh’ avejfe trafeelto alcuni 
pochi piò fortunati dal numera di tutti gli 
Domini condannati in Adamo , Infoiando gli 
altri in abbandono , e dell* intutto derelitti 
in talemajfa dannata ; che avendo avuta pofi- 
tiva volontà di falvare gli Eletti , per tut- 
ti gli altri fe ne fojfe pajfato con indiffe- 
renza ^ e precifione , non avendo avuto per 
loro minimo penfiero di falvarit ; o che fi' 

nal- 
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nalmente non doni , nè offertfca ad alcuni 
gli ajuti /ufficienti , o efficaci , per otteneva 
r eterna faiute ^ a foto fine di compiere la 
loro riprovazione già /abilita , e decretata j 
di maniera che la perm'tjftone del peccato at- 
tuale /a nelli Reprobi un effetto del De- 
creto reprovativo ; o che queflo Decreto fi 
dica puro negativo y e precifivo ; o che fi 
dica pur anche pofitivo : quandoché la per- 
mifftone del peccato , o fia il negarfi la 
grazia efficace 9 non fol amente non può ef- 
fere effetto di tale Decreto ; ma ne meno 
fembra , che pojfa dirfi fuccedere in pena 
del peccato originale , come lo pretende (a) 
il . Noris con alcuni altri ; giacché la morte 
di Crijlo per fé fie/fa ha liberato tutti da 
quefta pena di ejfer privati degli ajuti /uf- 
ficienti , e delle grazie efficaci . 

Adunque altri fono flati i fin i , e i 
.motivi della 1/ivina Provvidenza nella per- 
ni ijjione del peccato , che anche a prbfitto , 
c vantaggio delle ftejfe Creature umane , 

e /pi-' 
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e fpirituali è j tetta indirizzata; ftccome Ji 
fa vedere nella piu volte mentovata Terza 
Parte della prefente Apologià , dove fono 
J tati rapportati l'uno aprejjo l'altro palpita- 
rti ente , fecondochè dalla 'Dottrina de Padri , 
e Teologi Cattolici fi ha potuto ritrarrà ^ 
come altresì nella f teff a Terza Parte 
confutazione della Teologia RigoVtfttca , fi 
fono addotte così buone ragioni y e fono 
ftate citate così chi a -re teftimonianze del- 
le Divine Scritture ? e de * SS, Padri , in 
compruova del li tre fopraddetti Articoli fon- 
damentali della vera T eologia . Criftiana , 
che pare a me non poter fi ritrovare Teo- 
loga alcuno y che voglia fare buon - ufo di 
fua ragione , e non contrajlare al fenfo co- 
mune y alle nozioni univerfali , ed agli Ora- 
coli della Sacra Scrittura , e della antica 
Tradizione , il quale non ref i con noi di 
\ 'accordo fopra la verità delti fudtietti tre 
Articoli y e non riconofca y e cmfejfi il be- 
neficio della Redenzione Univerfale y recatoci 
da Criflo Signor nofiro , e la volontà gene- 
rale di Dio di falvar tutti ; volontà Jince- 
fa y ed efficace y e non già di femplice y e 
fierile compiacenza , come ce la diferive 

. . F 3 " \ Gian - 
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Gianfenio (a) * e non di fegno fol amente q 
e non feria , conte ce la rapprefenta il dot - 
to Eftio (f) ; ma una volontà di beneplaci- 
tò ) che opera effettivamente , dijlribuendo a 
tutti ajuti tali , alli quali fe co?rifpondono y 

« vi poffono falvarfi ; come in fatti un 
menfo numero fe ne falva (c) , effendo 
fata quefta la feconda proporzione da noi 
difefa , e dimostrata cioè, che la fomma 
de beni nel compleffo intero di tutti i tem- 
pi , e di tutti t luoghi è maggiore , fenza 
comparazione, della quantità de mali\ che 
Ji ritrovano di fi ributti in tutt 1 i tempi , e 
tutt* i luoghi : cosi che hifogna avvertir b{+ 
ne, che quefìo grandijjìmo numero di Pre- 
deftinati ft raccoglie da tutti i tempi, e da 
tutt * i luoghi * acciocché non prendejfero qual- 
che abbaglio li Crifliant , che vivono al 
giorno ai oggi poco differentemente dalla 
vita , thè menavano i Gentili , ’ di poterji 
luftngare , cb' entrino ancor ejft in quefìo 
numero di Anime felici ; effendo troppo ef- 

pref- 



(a) Lib. 3. de Grat. C bri fi. cap. 20» 

(b) In 1. Sente n. difi. 4 6. §. 3. 

(c) Vidi Turbam magnani , quam dinumérare ntmo 
poterai Apocalypf cap. VII. 
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preffa , e chiara la dottrina degli Oracoli 
Divini , che minacciano la morte eterna 
agli ofìinaù peccatori : e S. Paolo (a) ne 
fa fentire a chiarijjimc note , che li mac- 
chiati di enormi delitti , e gravi fcelerng- 
gini Regnum Dei non poflidebunt: e S . 
Giovanni nell' ultimo Capo -del? Apocalijfe 
avendoci defcritte le bellezze , ed i godi* 
menti della celeftè Città di Dio , dove en- 
treranno a regnare in eterno tutti i Beati , 
quindi foggiunge , che da quella faranno 
efclufj, e cacciati fuori canes > & venefici , 
& impudici , & homicidi , & Idolis fejr- 
vientes , & omnis <$ui amat , & facit 
mendacium < Solamente adunque ft b pre - 
tefo di dire , che fecondo le promejfe Pro- 
fetiche , citate da noi diffufamente nella 
Prima Parte della feguente Differt azione 
nofìra , dobbiamo fperare , che Jeguiranno 
tempi più felici in apprejfo , netti quali la 
virtù ritrovi il fuo Pegno ne' petti umani ’ 
forifca la giujìizia , e la pace’ e la Reli- 
gion Crtfìiana inalberi il gloriofo vejjillo 

F della 



(a) Ephef. v. 5. $al. v. 19. 20. 21. /, ad Corinth . 
▼I, v. 10. ' 
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LXXXWIH 1? R O ,T E S Tr A , 
della Croce .dì Gesù Grifo fopra le mura 
di qualunque Città , ed in qualunque parte 
del Mondo. *. 

Del rimanente , se ad alcuni non odiano 
tutta la fodd'ts fazione le nofìre Dottrine 
Teologiche , perche fi ritrovano impegnati y 
e dato ài toro . nome .ad altre Scuole , e Dot- 
trine , fono pregati a riflettere , // noflro 

affante di difendere la Bontà > c Giuflizìa 
Divina dalle nuove obiezioni Manichee , 
ha necejfitato a ricorrere 5 ufo \lelli 

fentimenti Teologici pii* benigni ’ non effen - 
doc't paruto ragionevole , per ftfcioglieré le 
difficoltà oppofleci ) di far ufo di alcune 
Muffirne piu fevere, e di una. Teologia pii* 
rigida , e • maninconica , quale infatti 

non ritroviamo'? tioi di averne fatto . ufo gli 
-antichi Padri dellaCbiefa y che combatte- 
rono felicemente r contro , # Dualifìi * per - ri- 
spondere e lli quali ebbero di continuo ri- 
corfo alla. Prefetenza Divina delle future 
operazioni Umane f per accordare infteme la 
libertà dell 1 Uomo , c Petpfna Ptedefìinazio- 
ne di Dio • e noti jt ritrova apprejfo di loro 
alcuna volta di avere fatto ricorfo alli De- 
creti affolliti , ed ‘antecedenti ad 
%a dell' umano volere. Anzi l\ 



ogni rrejcten- 
> fiejfo S.Ago- 

m- 
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fiino , apprejfo dì cui pretendono i Rigorifii 
di aver ritrovate tutte le dottrine fonda- 
mentali della lor Teologia , nella pugna , 
che foftehne per fanti ninni contro gl ’ an- 
tichi Manichei , nè meno fece ufo giammai 
di tali Decreti , e di tutte /’ altre MaJJime 
dottrinali , che prefentemente compongono 
l’ intero Sijlema della Grazia, e della Pire- 
defila azione , tale quale s infegna nelli Li- 
bri , e nelle Scuole de’ prtteft Ago flint ani . 

Di grazia fi leggano •con attenzione li tre • 
fuoi libri de Libero Arbitrio, ferini contro 
quelli antichi Eretici > • nelli quali più di’ 
apprejfo $ avvicina al piano della Contro- 
versa, che abbiamo colli nuovi Manichei ; 
giacché qua fi in * tutti gli altri Libri , feru- 
ti contro gli antichi > tratta qutfttoni dJ- 
verfe da quelle > che fono fiate pofie in 
zampo , e contornate in nuova foggia da 
Baile : certamente >, che in detti Libri de * 
Libero Arbitrio vi fono MaJJime molto di- 
verfe da quelle , che ora Ji vogliono far 
pajfare per pure Agoftiniane . E Ib /«#> 
Gianfenio ne >, conviene , pretendendo <egli , 
che nelle materie della Grazia , della Uma- 
na Libertà , e della Divina Predeftinazione 
non fi faceffe ufo del C Opere fritte dal S. 
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Dottore contro gli antichi Manichei , ma 
fol amente di quelle , che compofe in com- 
battendo contro i Pelagiani • vale a- dire x 
che lo JìeJJo confejfa , e ricotiófce , che le 
Dottrine Ago f tintane , al parer fuo contenu- 
te nel f Opere pofteriori del S. Dottore , non 
fono proprie , e confacenti ad efpugnare il 
Manicheifmo j anziché se f off ero tali , quali 
egli Gianfenio se le ha figurate , e vuole 
farcele credere per purijjìme A gof tintane , 
varrebbero pii < tofto a confermarlo , e tifta- 
bilirlo * come se ne pub accertare ognuno , 
venendo al particolàre di tali fue Dottrine : 
(per tacere di tutte t altre) farebbero 
per efempio quefti due Articoli principali della 
'Teologia Gianfeniftica , cioé^ Tuno della concupi - 
fcenxa necejfitante al peccato , e f altro della 
l-*gge Mofaìca x fpogliata da ogni ajuto fujficien- 
teper ojfervarft ,ed incitante pivt tofto a pec- 
care , che a fare bene * e virtuof amente ope- 
rare \ a riguardo del quale fecondo Articolo 
viene meritamente quefta nuova Teologia 
chiamata dal dotttjfimo Petavio (a) un 
nuovo Manicheifmo : ed io ftimo che tal 

no- 



te) Lib. X. de Prxdtjf . sap. 22 . 
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•nome con piu ragione fi merita ejfer appro- 
priato peli a dottrina del primo Articolo. ' 
Del rimanente noi abbiamo provato li 
fopr ad detti cinque noftri Articoli con tan- 
te citazioni di S . Agoftino , che pojjtamo 
pretendere la noftYa Dottrina ejfer, la vera 
Agoftiniana ; e /ebbene non abbiamo rap- 
portato li Tefti per extenfum > per non 
ingrojfare di fovèrchio quefi Opufcoló , che 
farebbe diventato un grojfo Volume y e non 
pii* una femplice Lettera ‘ con tuttocio gli 
abbiamo ben rifcòntrati colli fonti Origi- 
nali , e lt abbiamo ritrovati fedeli , ed 
efatti : 







AV* 
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AVVI SO- A’ LEGGITORI. 

\ 

P Rima di entrare n.ella lettura delle due 
Apologetiche Scritture, che prefente- 
mente fi publicano in feguela dell’Opera 
dell’ Origine del Male contro Baile, ufci- 
ta dalle Stampe di Napoli fin dall’anno 
I 745 >. ; > farà di bene, che i benigni Leg- 
gitori rimangano avvertiti di due cpfe . 
La prima, che quantunque dal principio, 
che penfolfi a publicare le prefenti due 
rifpofte alle pppofizioni fatte da diverfi 
Scrittori al nuovo Siftema Antimanicheo, 
fi foffe {limato convenevol cofa 'efporre 
agli occhi del Publico unitamente e 1* 
Opera fuddetta , ed i prefenti due Opu- 
fcoli,- congiugnendoli infieme in uno ftef- 
fo Volume > nondimeno di poi mutoffi parere, 
e s’è rifoluto prefentemente publicare i foli 
predetti Opufcoli , (èparati dalla detta Ope- 
ra; affinchè fi rifparmialfe 1’ inutile (pefa 
a coloro , che della medefima fi ritrovaf- 
fero di già* proveduti ; quando dall’ altra 
parte per quelli, che finora non 1’ hanno 
avuta nelle mani , potrà badare la fola 
lettura delle prefenti due Apologie , per 

A A re ’ 
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reftare pienamente informati del Conte- 
nuto di quella . Conciofiachè in quelle 
due Scritture Apologetiche , e particolar- 
mente nella prima, intitolata: Lettera Apo* 
logetica per gli Scrittori Antìbailiani , il 
nuovo Siftéma Arni manicheo non fola- 
mente viene acconciamente abbozzato , c 
brevemente efpofto, per quei che riguarda 
a’ fuoi Principj fondamentali , agli Articoli 
principali, ed a i Corollari più eflenzialij 
ma di vantaggio egli è flato in molto 
più chiara , e piana maniera , benché fuc- 
cinta, e compendiofa rapprefentato , e di- 
ciferato ; di maniera che vi fono flati alcu- 
ni, che avendo letta, ma non ben capita 
1* Opera dell’ Origine del Male ^ fono ar- 
rivati apprelfo colla lettura deli anzidetta 
Apologia a capirla compiutamente , come 
dalla bocca de’ medefimi abbiamo ri Ca- 
puto . i .. ", ì.[j , ' 

La feconda cola , della quale abbiamo 
ftimato opportuno informare i favj Leg- 
gitori , fi è quella , di render loro ragio* 
ne, perché quefie due Apologie fi metto- 
no alia luce, col titolo di nuove Aggiun- 
te all' Opera dell’ Origine del Male « Bifo* 
gna dunque fapere , che quando fu ftam- 

pata 
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pata la luddetta Opera nel 1 749: , yì fb 
annefla una elegantiflìma Orazione del 
Padre Gherardo degli Angioli , nella qua- 
le quello eloquentiffimo Sacro Oratore 
propofe alcune Tue profonde Meditazioni 
contro il nuovp Sifoni* Antimanicheo , 
allo quali prontamente fi diede una. brévifiìma 
rifpollay che ihfieme con detta Orazione 
fi ritrova itampata nella fine dell’Opera 
menzionata ; di maniera che la rifpofta 
coll’ Orazione del Padre Gherardo dee 
averfi in conto della prima Aggiunta , fat- 
ta all’ Opera dell’ Origini dèi Male ; e co- 
si per rifpetto a tale antica Aggiunta , 
quelle altre * due ri fpofo, che ora fiefpon- 
gono al Giudizio comune, fono appella- 
te nuove Aggiunte , eflèndo la- feconda, e 
hi terza: delle quali la feconda , che nella 
prefente Edizione li mette in ragione di nuo- 
ve Aggiunte, eia prima non è altro, che 
quella Lettera Apologetica, che l’Autore 
compofe fino dall’ anno» 1750. , per di- 
fendere se follò non folo , ma puranche 
tutti gli altri Scrittori , che pria di lui avea- 
no combattuto con Baile fopra l’Articolo 
dell’Origine del Male; giacché tutti eran 
(lati ri prefi , e con niun fondamento ac- 
ca- 
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cagionati di yarj errori in una certa Dif- 
(èrtazione latina de Origine Mali, Rampata 
nello fteflò anno 1750, E finalmente la 
terza Aggiunta fatta ali’ Opera dell’ Ori- 
gine del Male , fi è quella , che nella pre- 
dente Edizione occupa il fecondo luogo, 
e viene intitolata: Diffrazione del Con - 
grui/nto Univerfale ;v • perchè* in elfa vien 
difefa la dottrina dell’ Antimamcheifmo 
dica la natura, cofiituzione , e diftribu* 
zione delia Grazia efficace, che nei Sifie- 
ma Antimaaicheo s’infegna confillere nel 
completo di diverfe raoltiffime circoftan* 
ze, difpofizioni, e foceprfi, dipendenti tut- 
ti dalla confiderazione , e combinazione 
d’ infiniti rapporti , convenienze , e connqf- 
fioni , che hanno infieme tutte le cofe efi- 
fienti, .e poffibili . E poiché quello pic- 
ciolo piano del Siflema delia Grazia effir 
pace è fiato riprefo , e cenfurato eia mo- 
derno Scrittore d’ un Trattato intitolato, 
Siftema Teopoli fica ; perciò fu {limato 
efpedienje di comporre la menzionata Dif- 
fertazioqe, non folamente per rifpondere 
alle oppofizipni di Lui ; ma molto più 
per confermare * e dichiarare un pò a 
lungo quel eh’ era fiato con due parole 




XCtI ^ ' À V.V-TS O A 
accennato nell’ Antimànicheiftoo circa' ÌA 
natura 1 * e diftribuzione della Grazia effi- 
caci )i?‘ E con qu@fì;a>OGcafione 'fi viene 
atK&rà" a difendere- la’ proporzione dell* 
Autore ‘'circa la necefììtk , che ha Id- 
dio di fare l’Otttmoy' dalle accufe contro 
la medefima portate^, ed efàgerare nella 
Dilfertdzìone latina De Orìgine Boni, Ila fn- 
pata in Napoli -1751 . Ma in quanto a 
tutte l’ altre oppofizioni,. fatte contro. «la 
ntédefima Opera dell’Origine del Male da 
diverfì Scrittori celebri di quello. Secolo , 
fi è creduto badare ; quel poco , che se ne 
dice nella .precedente Prefazione Generale, 
«élla quale brevemente fi rifponde a tut- 
ti «Pi, cioè, al P.Gherardo degli Angioli, 
al P.Concina , ed alSig.D. Antonio Genovefe; 
oltrevàd alcune aforef diverfe obbjezioni , e 
difficoltà, propèlle all’Autore àvoce da certi 
fuoi Amici, a. quali parimente s è penfato 
di foddisfare nel decorfo delie predenti due 
Scritture Apologetiche. L *1 

1 Vt . . . : - . \ : 
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4 

D Opo aver terminata la precedente 
Dilfertazione, o fia Prefazione Gene- 
rale fin dall’anno 1764., mi è capitata 
finalmente nelle mani in quello prefejnte 
anno 1 769. la Logica del Signor D. An- 
tonio Genovefi, fcritta in noflra Italiana 
favella , nella quale alla pag. . ho ri- 
trovato con mio piacere fcritto il prefen- 
te §. 13. 

„ In quella forte dì problemi y dove 
„ non fi vede foluzione Metafifica , mi 
„ piacerebbe una foli\zione Morale : e vor- 
„ rebbe efler quella , che più potelfe gio- 
„ vare a folìenere la virtù , e la vita 
„ degli Uomini.. Tutti iMetafifici dovreb- 
„ bero convenirvi y , anche per loro inte- 
3) reflfe. Quella foluzione nel nofirp Pro- 
3, blema mi parerebbe , che fofife : che 
„ Dio ama di veder gli Uomini più pru- 
,3 denti, per evitare gli errori: più tempe- 
„ rati per elfer più fiivj, e umani: e più 
„ forti per foftenere i mali: che non gli 
„ piace di coronare della corona della 
3, gloria, che non finifce, nè di fare eter- 

G „ na- 
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„ namente felici, che i prudenti, i tem- 
„ perantì , i forti i virtuofi . Se quella 
„ foluzione non è Metafìfica, è Morale , 
„ ed è buona , e confolatoria , ed utile . 
„ Mi piace un detto di Pindaro, confide- 
„ ratamente lodato da Platone : la Spe- 
,, ranza^ .dic’egli, è la dolce Nutrice della 
„ •vecchi aj a . 

Eccovi dunque approvato da un si grand’ 
Uomo il piano, da noi nell’Antimanicheif- 
mo ìntraprefo', per rifpondere a Baile: ed 
ecco come furono da noi prevenuti gli 
defiderj, e le illruzioni del Signor D. An- 
tonio, da cui perciò fpero, che la preferi- 
te nollra fatica riceverà un benigno com- 
patimento» 
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PREFAZIONE. 



D A quando incominciò la generazione 
degli Uomini , cominciàrono le con- 
tefè j e le guerre . Erano due foli fratelli 
fopra la terra Abele , e Caino; e tofto 
vennero allarmi , e sfogoffi la rabbia delP 
uno coll’ occafione dell’altro. Cosi hanno 
profeguitó gli Uomini di fecolo , in feco- 
lo, e di anno in anno, per tutto lo fpa- 
zio di 6000 anni, da che dura il Mondo, 
a contrariare tra di loro , o con privati 
litigi, o predo de’ Tribunali , o in aperta 
campagna facendofi guerra publica , della 
quale forfè nè meno un giorno n’è flato 
afTano libero il Mondo; poiché se raccon- 
tai , come per miracolo , che in tempo 
di Auguflo fi chiufe il Tempio di Gia- 
no (a ) , facilmente fuori dell’ Imperio Ro- 
mano guerreggiavano gl’ Indiani , i Cinefi, 
i Giapponefi, gli Africani, e gli Ameri- 
cani . - 




3 




***** ■■ ■ *»!■—— — — — '■ ■ 

(a) Vedi Pctav. Ijb. XII. de Incarti, cap. VII. n. 2 . 
* 3* e Jean. Ma {foni „ Tcxnplum Jani referatum . 
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Oltre di - quelle guerre flrepitofe , ve 
n è fiata un altra perpetua tra gli Uomi- 
ni , poè; il con trailo delle opinioni ; effen- 
do* vero il detto degli Antichi, che quot 
Capita , tot Sententi# ; e che facilius inter 
boy elogi a , quàm inter Homines , & Philo- 
fophos conveniet : difendo particolarmente 
notabile fra tutti gli dilpareri Umani 
quella diverfità di fentimenti intorno alle 
Materie fcientifiche, non avendofi potuto 
trovare il modo di accordare i dìflenfien- 
ti circa i Punti della Filofofia , e della-. 
Religione , quantunque fi fofle tentata 
quella imprefa da parecchi Valentuomini; 
come da Potamone fi tentò la concor- 
dia de’ Filofofi ; e da Ammonio fuo fuc- 
ceffore quell’ ancora delle Religioni... E 
negli ultimi tempi fi fono defatigati in-^ 

f imo li Latitudinarj , e gli Arminiani di 
abilire almeno una tolleranza , e Concor- 
dia generale fra gli diffenfienti fopra i 
Punti particolari della Religione. 

Forlechè ih quella maniera, che la dif- 
ferenza de’ volti," de’ caratteri , delle in- 
clinazioni , de’ linguaggi , e dell’ ufo di al- 
tre facolta naturali fa risplendere la ma- 
gnificenza del Creatore , e fa vedere quan- 

‘ J .ir; ?•< Vi-, .1; ,;.n ."C- - rt-'-’ tO 
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to fia flato ricco ne’ fuoi doni ; cosi la 
diverfita delle opinioni nelle Materie Icien^ 
tifiche, ed innocenti, dove 1’ errare non 
^ fuppone la colpa , rende teftinionianza 
alla munificenza , e potere dell’ Autore , 
che ha dato le facoltà, di penfàre ad ogn’ 
TJomo, che porta produrre qualche cofa 
da se; e le maniere di penfare di tutti 
gii Uomini non fian meno differenti fra 
di loro, di quei che fono diverfe le facce 
in erti. ‘ \ 

Sopra tutto, quando fi caccia fuori un 
nuovo Siflema, una nuova Sentenza, un 
Librò, che porta feco qualche invenzione, 
- O altra faccia di penfamento fcientifico , 
torto fi Temono risvegliare , e bollire i 
Spiriti nel Cervello umano , per farvi 
contrarto, ed oppofizione; pretendendo un 
altro Scrittore di emendare , e correggere 
gli errori del printo, o d’illuftrare lo fteffo 
Argomento , e di fupplire a fuoi difetti 
del nuovo Piano ; la quale ftizza , o vo- 
glia di contraffare può nafeere da diverfi 
fonti; come o dall’ invidia, di vedere 
efaltato il merito di un’Opera, che non 
è propria ; o dall’ ambizione , ed emula- 
zione di comparire nello fteffo grado di 

G 4 _ ono- 
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onore , o pure di fuperarlo ; o da qualche 
inimicizia, e paffione privata ; o pure da 
fine buono, ed intenzione retta di correg- 
gere gli errori, acciochè non cagionaflero 
danno; o di mettere in più chiaro giorno 
quel che non è flato baftevolmente {pie- 
gatolo finalmente per aggiugnere nuove ■ 
notizie, che mancavano al primo lavoro. 

Giovanni Loche parla con molto di- 
gredito di quefla forte di compofizioni 
Critiche, dicendo, che non giovano al ri- 
trovamento della verità ; perchè le Parti 
litiganti s’ impegnano , ed abbadano più 
lofio a fuperare la parte avverfa, five per 
five per nefas , mettendo in opera 
ogni artifizio , e le figure rettoriche > ed 
i fillogifmi fofiftrci . E dello fleflo parerò 
ancora è Giovanni Clerico : 1’ offervaziope 
dell* quali due celebri Scrittori ha vera- j 
mente luogo in ritolti Scritti Critici; par- 
ticolarmente in quelli, che fono prodotti 
dalla paffione , e non dal zelo , e dall’ 
amore della verità , e di veder ampliato 
il Regno delle Lettere. Ma generalmente 
parlando , - non fi devono condannare co- 
me inutili , o come dannevoli all’avanza- 
mento delle Scienze , li metodi ufati da 

•. ’ Po- 
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Polemici in ogni genere di Controverfie, 
poiché al contrario mi pare., che piu torto 
le Difpute prò , e contrai avute dagli Uo- 
mini dotti fopra di un Punto fcientifico , 
giovino alla ricerca della verità , della 
quale non sò come uno porta perfuaderfi , 
ed accertarli , con fentire foltanto una par- 
te, che perora a favore della fua Temen- 
za , fenz’ afcóltare le ragioni dell’ altra 
oppofta,e diverfa,e lènza pelare, e contrabi- 
lanciare 1’ une , e l’ altre prove , per vede^ 
re quali fiano più ponderolè, e gravi al- 
meno; ciò dovendo avere luogo fopra quelli 
Articoli , fopra i quali non> abbiamo dimo- 
ftrazione alcuna , nè Argomento certo, ap- 
poggiato fopra f autorità efprelfa, e chiara 
di Chi merita la noftra credenza : delle 
quali decifioni infallibili cos'i del tribu- 
nale della Ragione, còme di quello della 
Fede noi abbiamo pochiflimo numero , 
se lì vogliano paragonare colle Dottrine 
femplicemente probabili , e col vallo ocea- 
no delle queftioni Speculative, le quali in 
ogni Trattato fcientifico occupano la mag- 
gior parte, e fi puoi dire, che aflorbifco- 
no tutta la materia . Oltreché la ftelfa 
evidenza morale pare a me, che rifulti 
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evi Prefazione. 
dalla comparazione , ed efame delle ra* 
gioni oppoile ; le quali perciò bifogna afcol- 
tare, e pefare, mettendo fune fopra una 
parte della bilancia e T altre fopra dell’ 
altra : e folamente quando fi ha una dimo- 
ftrazione Metafilica* o Fifica; o pure la 
verità ne viene manifcftata da una tefti- 
/ monianza infallibile , chiara , ed efprefla * 
credo io, che non vi fia di bifogno di doveri! 

• fentire le ragioni contrarie , le quali non 
polfono effere che puri fofifmi . Cosi che 
le contefe, ed i contraili Letterari fommi- 
niftrando a noi una raccolta fufficiente 
di Argomenti prò , e cantra fopra li Pun- 
ti combattuti; ci rende abile a poter giu- I 
dicare fanamente in qual luogo fi ritrova 
la verità, o almeno la maggiore probabi- 
lità * della . quale dobbiamo Contentarci 
per la maggior parte delle Controverso 
fcientifiche , come ce ne contentiamo., nel 
maneggio de’noftri affari.» Anzi io credo, 
che quella fia una prova illullre . della ve- 
ritk , e ragionevolezza della Religione Cri- 
fliana fopra tutte l’altre Sette, e Religio- 
ni del Mondo; perchè la dottrina di quel- 
la è Hata con maggiore impegno , e con- 
trailo efaminata , e difcufla profondamene 

te 
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te così ii\ generale , come - per ciafcuno 
fuo Articolo , e Dogma ; ed ha refiftito 
a tutte le difcuflìoni , ed efanù (*); ed è 
fiata abbracciata, e feguita da tanti Dot- 
tori , che l’ hanno efaminata , e diftillata , 
e lambiccata co’ loro cervelli : al contra- 
rio di che la Religione Pagana i Filofofì 
o non 1’ efaminavano , o efaminandola la 
deprezzavano ; e cosi ancora la Tamuldi- 
ca, e la Maomettana nè da quelli, che 1* 
hanno profetata, è fiata con tanto Audio, 
ed indifferenza trutinatajnè con tanto im-, 
pegno dalli Filofofì è fiata combattuta. 

Nè vale opporre quel che alcuni di* 
cono, che le controverfie , e difcuflìoni 
hanno partorito tanti errori, e tante ere* 
fìe j ed hanno fatto gemere tante volte la, 
Chiefa di Gesù Crifto fotto il pefo delle 
perfecuzioni , fufcitatele contro non fola- 
mente dagl’imperatori Pagani, ma ancora 
dagl’ Eretici , e particolarmente dagli Ar- 
ri a ni , ed Eutichiani: poiché a quefta ob- 

. bje- 



(a) Vedi la prima Lettera Paftorale del Vefcovo di 
Londra contro li Deitti alla pag, 54. , e 5 6. c S. Ago- 
gno Db. 2. de Dono Perfeverant. c. 20. e de Civ. Dei 
Db. 1 6 . c% 1. e S. Gregorio M. Db. 23. Moral, k 3. 
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CVIII P REFEZIONE, 
bjezione fi rifponde , che la forgente de- 
gli errori , e delle falfe opinioni nelle 
noftre conofcenze principalmente confitte 
nella limitazione , ed anguille del noftro 
debole intendimento; comecché influifcan- 
vi ancora non poco le umane paffioni , 
è la negligenza di attendere con tutta at- 
tenzione all’ efame detti Punti proporti . 
Cofichè non è la cagione di sì fatti tra- 
viamenti , e difordini da rifonderli nel me- 
todo di difputare prò , e cantra fopra 
qualunque Articolo fcientifico ; il quale 
metodo è fiato faviamente iftituito datti 
Filofofi , e praticato con un buon fuccef- 
fo particolarmente dagli Scolaftici , effen- 
do' il vero metodo di appurare la verità, 
cos^ netta materia de’ fatti, come d’ ogni 
Punto fpeculativo: ma più t;ofto provengo- 
nò gli errori, perchè non fi può penetra- 
re fin dentro alla natura dette cofe; perchè 
mancano le notizie necelfarie; fi ttamifchiano 
netta ricerca della verità motivi d’ inte- 
refle , o di altra paflione; e fi profeguifce 
la Difputa con livore , invidia, e.d odio; 
poiché bìfogna confeffare, che affine di 
procedere nettamente in quelli affari , e 
di fperare felice riufcita, e buon frutto 

nelle 
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Prefazione. crx 
nelle contefe Letterarie , devono quelle 
eflfere prodotte dall’amore delia verità, e 
dal zelo puro della Religione, fenza farli 
trafportare dallo fdegno, e dalla malignità 
a trattare .cogli Avverlàrj con maniere 
indecenti , ingiuntole , e villane : lo che han- 
no fatto nelle loroDifpùte molti gran Let- 
terati , come gli Scaligeri, Cardano, Pe- 
tavio, Rainaudo, Saltnafio, Milton, ed al- 
tri Moderni ; per non parlare degli an- 
tichi Filofofi , e di qualche Scrittore an- 
che Ecclefiaftico. 

In oltre è d’ avvertirfi , che in quella 
forte di Difpute , quando fi pretende di 
convincere di errore, e di cenfurare un 
Opera Letteraria , non balla il dire , che 
fia macchiata di errore , e fia propria a 
partorirne, fenza venire al particolare; co- 
me ha fatto lo Scrittore della Dilfertazio- 

- < ,4 

ne dell’Origine del Male contro l’Opera 
del nuovo Antimanicheifmo : per dife{$ 
della quale l’Autore s’indufle a comporre 
la prefente Lettera Apologetica , quando 
poteva paflfarfene in filenzio, e lafciar cor- 
rere la cenfura vaga, e generale, che lo 
Scrittore della Difiertazione n’aveva fatta; 
elfendo che le cenfure di -tal forte nien- 
te 
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te concludono, e ferifcono fidamente l’aria, 
quando non fi venga al particolare, e fi 
provi con ragioni chiare , e convincenti, 
che 1’ Autore ha sbagliato , e commeflo 
errore fopra tale, e tale Punto determi- 
nato. Ma perchè quella Lettera può fervi- 
re ad illuftrare maggiormente il Punto 
della Controversa principale , che abbia- 
do con Baile intorno all’ Origine del 
Male ; come ferve altresì per mettere in 
falvo la riputazione, che fi hanno meri- 
tato tutti gli altri Scrittori Antibàiliani ; 
perciò fi è firmato convenevole cofa il 
publicare la prefente Lettera Apologeti- 
ca . E di vero farebbe cofa firana di 
penfare , eh* èlfendo in pieno dritto di qua- 
lunque Scrittore di publicare le fue im- 
pugnazioni contro di un Opera ufeita al- 
la luce , purché lo faccia nelle dovute ma- 
niere ; non fia poi in eguale dritto , e li- 
bertà dell’Autore combattuto di poterfi di- 
fendere , ' e di rifpóndere alle oppofizioni 
del fuo Avverfario ; poiché se fi voleffè 
togliere agli Autori quella libertà , fi of- 
fenderebbe la giuftizia naturale , e puran- 
cHe la Religione , nel cafo che 1’ Opera 
impugnata fia fiata comporta per difefà di 

quel? 
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Prefazione, cxi 
quella , come accade nel fatto prefente . 
E fenza apportare altri titoli, e ragioni dj 
doverfi mantenere quella liberta, e dritto 
in tutti gli Autori cenfurati ;• dovrebbe 
badare (per giuttificare tale condótta) l’efem- 
pio di tutti i buoni Scrittori, di tanti pii, 
e dotti Teologi, e di tanti Santi Padri, i 
quali, quando fono dati impugnati i di loro 
libri o dagli Eretici , o pure dagli dedi 
Cattolici, todo hanno prefa in mano la 
penna, ed hanno oppodo alle impugnazio- 
ni , publicate contro di loro , le publiche 
loro rifpode , ed Apologie . E tanto 
più quedo fi dee fare , perchè , come 
fi è detto , quede contefe Letterarie fer- 
vono mirabilmente all’ accreicimento delle 
Scienze, alla ricerca della verità , all’ ap-. 
puramento de’ fatti Storici , ed al rifchia- 
ramento delli Punti controverfi : e quando 
fi pretendefle colla forza , e colla prepo- 
tenza di chiudere la bocca a Filofofi^ ed 
a Teologi di parlate,' e di fcrivere fopra 
le controverfie Filofofiche , e Teologiche,, 
quedo farebbe un condannare l’uman Ge- 
nere, e tenerlo feppellito fra le tenebre di 
una cieca ignoranza, madre di tutti i vizj, 
forgente di tutt’ i difordini , e diftruggi* 

trice 
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CXII P RE F AZI ONE. 
trice di ogni buon ordine , e regolamento 
nell’ umana Republica ; nella quale quan- 
do regnano, e governano Uomini probi , 
e fcienziap , allora tutto va bene , e fi 
gode la felicita de’ Popoli ; godendofi i frut- 
ti della bontà, e fapienza de’ loro Gover- 
nanti.,, che o per se fteflì devono efiere 
addottrinati , o pure devono amare i Let- 
terati, fentirli, e con fui tarli , amando, e 
proteggendo le Lettere, le quali dove han- 
no fiorito., e, fono fiate coltivate, in quei 
luoghi hanno fiorito nello, fieflfo temno la 
grandezza , le comodità , il commercio , 
il buon regolamento , e la pace ; e fi fono 
vedute le imprefe illuftri , e le azioni 
eroiche de gran Capitani , e Regnan- 
ti, che tutti fono fiati fcienziati , o che- 
hanno, fatto regnare le fcienze ne’ ior Do- 
minj ; ficcome fi può provare facilmente 
cpu dare una rivifia alla Storia Univerfa- 
h di tutt’ i Regni , e Nazioni cosi anti- 
che, come moderne. La qual cofa voleva- 
mo noi qui brevemente fare, per confondere 
la falfa politica di que’Governanti , che han- 
no per mafiima . di . Stato , 1’ abolire , o il 
deprimere il Regno delle Scienze; e per- 
■ feguitanp , o tengono opprefli i poveri let- 

tera- 
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Prefazione^ cxiii 
teratk ma dipoi abbiamo mutato penfiero, 
é rifoiuto di attenercene, per non dare oc- 
cafione alla maligniti, e livore di qualche- 
duno, d’interpretare fmiftramente la noftra 
intraprefa; potendo per altro ballare una 
femplice lettura della Storia d’ogni tem- 
po, per comprendere tanto quanto la ne- 
ceflità , ed utilità delie Scienze , e de’ Pro- 
iettori di ette, per Ja cuftodia, ed ingran- 
dimento della Republica ; e per dimoftrare 
ad ognuno, che le perfecuzioni , motte in 
ogni tempo, ed in diverfe occafioni dalla 
moltitudine degl’ignoranti agli Studiofi delle 
Lettere, fono fìate per se medefime ingiu- 
fte : conciofiachè, eccetto alcuni cali parti- 
colari, ne’ quali i difetti, e le colpe commef- 
fe da’ Letterati , fi hanno meritato le giu^ 
fte mortificazioni , date loro da’ Superiori , 
e dai Publico; d’ ordinario quei che han- 
no fofferto di contrarietà , è provenuto 
dalla gelofia , dalla malignità , o fijperfti- 
zione, e fanaticheria degl’ Idioti . Della 
qual colà non dee alcuno farfi maraviglia, 
eflendo cofa molto naturale a fuccedere 
nello Stato della corruzione preferite, che 
gl’ignoranti, li quali occupano poco-meno, 
che le quattro parti del Mondo , prenda- 
no gelosia del valore , e della buona fa- 
ma, che ? acquittano i Scienziati , dubi- 
ti ' • tan- 
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cxj v Prefazione » 1 
tando con ciò, che gli onori, e gli uffr- 
cj , ed i guadagni, e gli acquifti alle qua^ 
li cole ógn Uomo*, che nafce in ique-, 
fio Mondo, afpira naturalmente, fumo ri- 
ferbati per quelli, e niente per loro me- 
defrail; onde (rimano effere loro interefle 
di attraverfare i patti de 5 più meritevoli y 
quando non poflòno per altra ftrada , per 
via db cabale , impofture , e calunnie . 
E quando quelli flromenti non potettero 
ettere adoperati per qualunque altra ma- 
teria, ed argomento credibile , forfè perchè 
la prudenza , e la coftumanza de’ Letterati 
chiude toro ‘ quella ufcita, e tòglie ogni 
prefètti alla malignità 'di accufarli con 
qualche- fondamento fopra la matèria de’co- 
e 'delle azioni loro : in tal cafo li 
Itìettonp in opera nella materia più itn- 
pmarttès e delicata ideila -Religione; rego- 
landoli fecondo 'là Mattìma diabolica' , re- 
gifrata in' un Libro moderno di Arcani po- 
lìtici Atéiftici colle fcguenti parole : Cum 
fvidtris aliqiiid cenattbus tutf contrarium , 
flatirn dietro ìttttd ' effe hcereùcum ; magna 
enim r *ùff Religtonis , intendendòfi d ? una 
Religione i fattamente apprefa ; perchè la 
Religione non condanna alcuno , il 
quale non Lia 'veramente ad elfa còntrario, 

e non erri' col cuore , e per fua colpa : 

. tvit Id ma 
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P R E FAi'ION E 4 CXV. 
raà la fuperllizione, ed il fanatifsi© ha il. 
fuo luogo nel petto degeneranti, li quali*, 
non fapendo diftinguere tra il vero,, ed ili 
falfo, e non potendo eflère giudici proprj 
pelle materie dottrinali,, apprendono erro- 
ri, ed.erefie, dove non fono -, E ^quindi 
è nato , che in ogni Secolo , ed in ogni 
Paefe fi fono intefe molte di tali accufe , 
e s’è fatto grandiffmio rumore, e se pre- 
fa inquifizione contro perfone innocenti ; 
ond* è flato di Infogno ad elfi o pure, a 
loro amici di farne le difefe , uto di com- 
porne r Apologie,; come fece già in un 
tempo. il divinò : Platone a. favore del fuo 
Maeftro Socrate , acculato * di A tei fino da tre 
birbanti nomini ; ed ultimamente il celebre 
Naudeo ha compilato una famofa, ed eru- 
ditifftma Apologià per gl’ IJomini grandi 
accufati di Magia , e di altri errori . ,Ma 
ben potrebbe apportar maraviglia il vedér- 
li alle volte, che*.non fono . folamente i foli 
idioti , e la plebei, della Società umana , 
che muqve perfecuzione , e reca oltrag- 
gio a’ <ppveri Letterati;* ma ancora que- 
lli fra di loro non folamente aguzzano la 
penna, ma, per cosi dire, sfoderano lampa- 
da, per ferire i loro compagni , molli a 
ciò fare dall’invidia, e dalla boria di vo* 
ler efli foli elfer {limati per i grandi Let- 
ti 2 tcra- 
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CXVI P RIF A Z I O ME* 
terati : e quando non polTono effere i pri- 
mi , non fi contentano elfere i fecondi ; 0 
particolarmente fe hanno la brama , ed il 
prurito di comparire fingolari in qualche 
Opera di quello, o di quell’ altro argo- 
mento , in quel calo iacilrpente danno di 
pìglio alle Satire , e mettono in ufo le 
maldicenze, per difcreditare la invenzione, 
e l’opera altrui. E quel ■eh’ è più Urano, 
ed arriva all’ eccello della prefunzione, fi 
è, che fi fanno lecito non folamente d’im- 
pugnare con argomenti Scoiafliói 1’ Ope- 
ra del loro compagno; ma finanche di ao 
euforia d’ errori graviffiini in materia di 
Religione; come facea Arnaldo allo fpeflo 
contro il di voto ,. e profondo Metajfico 
M. Malebranche , le di cui Opere Filofofi- 
che accagionava di errori moftruofi; men- 
tre che egli fratanto non fi accorgeva del- 
le fue Erefie , e di tanti errori Gianfenifli- 
ci, co i quali navea infettala la Francia? 
onde ben gli flava addoffo il rimprovero 
fatto da Gesù Crifto all’ Ipocrita , il qua- 
le era tutt’ occhi ,* ed avea finiffimo accor- 
gimento, per ravvifare la feftuca , che fla- 
va nell’occhio del fuo Fratello; e non fi 
accorgeva del groffo trave , che portava 
nel fuo . E cosi parimente avea fperimen- 
tato la medefima perfecuzione in Ollanda 

poco 
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Prefazione, cxvic 
poco prima il Cartello, accufato. di Ateìf- 
mo, con una furia da non poterfi credere, 
da Gisberto Voetio, uomo boriofo , e ri- 
pieno di mal- talento verfo k Chiefa Ro- 
mana; come lo fece vedere col fuo libro 
intitolato. l'Caufi Papatus dcfperata . E quel 
che mi reca maggior màraviglia, fi è, il 
ravvifare, come non {blamente l’intereffe, 
e l’ambizione, e l’odio, e la rivalità, ed 
altre ‘paflioni fanno ■* travedere in quelle 
occafioni dall’ una parte, e dall’altra vi fi 
aggiunge la ignoranza, i pregiudizi, il k- 
natifmo , e la- fuperftizione ; ma bene allo 
fpelfò fi vede, che quei ftefli,i quali niente 
fono teneri in materia di Religione , ma. 
anzi fonò pòrtati, ed inclinano al contra- 
rio fentiero, Tòno appunto quelli, che han- 
no maggior defiderio , ed ukrio più dili- 
gente ricerca, per ritrovare errori, e fen- 
timenti poco conformi alla Religione, che 
profetano , nell’ Opere de’ Letterati ; di ma- 
fi ierachè a compire il loro procedo, fi ac- 
coppiano ben facilmente ed un zelo indi- 
fcreto, ed una tenerezza di cofcienzà , non 
ben regolata dalla ragione , e non tanto 
illuminata, quanto richiederebbefi ; ed ali’ 
incontro altresì la poca Religione , ed il 
guaflo animo di alcuni feveri Cenfori dell 
Opere altrui . Anzi quella pare a me ef- 

H " 3 fere 
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fere 1* ordinaria difgrazia , nella quale in- 
corrono gli Autori de’Libri, cioè, che le loro 
fatiche , tavofate con tantò [lento, fono efa- 
minate, e rigorofamente difcuffe dalli Sac- 
•centuzzi , e Semidottori , affine non già 
di ammirarne la perfezione, ed il lavoro, 
di riceverne irruzione, e Ci notarvi quel 
•che ci è di buono ,^e di meglio ; ma piut- 
ìofto per ritrovarvi qualche difetto , e di 
avvertirvi qualche errore: ed in quefto cafo 
ne godono , e ne tripudiano <; e lacera- 
no la fama dello Scrittore , divoigando 
ed efàgerando i fuoi difetti; e tacendo, e 
non facendo alcun motto di tutti i pregi 
. fuoi, e delle perfezioni dell’ Opera , che 
hanno letta con occhi livorofi , ciechi , e 
maligni ; alfomigliandofi all’ immondi ani- 
mali , comé fono i Scarafaggi , che non 
prendono altro piacere a ritrovare in *un 
•prato di fiori , che le Iole fporchezze ; e 
portandofi al contrario di quel' che prefcri- 
vono le regole de’ buoni .Direttori degli 
ffiudj , che.,1’ Amante delle lettere deve 
fervidi de’ libri", per ricavarne quel che ci 
è di utile, e di-preziofo , trafeurando, e 
non badando a qualche cofa, che v’ha di ma- 
le , con feguire .le ind ufirie delle Api , che 
fucchiano il mele da’fiori, e non già il ve- 
leno. In fòmma gh Uomirù d’ordinario fo- 
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no portati dalla corruzione di lor natura 
ad amare piuttoflo , che ne’ loro oom pa- 
gar vi ritrovaflero vlzj , e difetti, ih luo* 
go di virtù, e di perfezioni , / per compa- 
rire forfè a quello confronto elfi meno 
deformi/'' 

- Ma finora non abbiamo nè meno rac- 
contato gl’ ultimi' eccedi , e 1’ eforbitanze 
incredibili , alle quali fono arrivati alcuni 
Cenfori dell’ Opere Letterarie ,- - che non 
contenti di averle criticate feveramente , 
e fuori di ftagione , accufandole finanche 
come traviamenti in materia di Religio- 
ne , fenzachè quelli errori vi fi contenef- 
fero nè meno per ombra.; di vantaggio 
han pretefo , che non folle lecito agl’ in- 
nocenti Autori di difenderli , e di difcol- 
parfi, e di far vedere infulfiflente , e mal 
fondata la Cenfura, che di elfi fi è fatta; 
cercando anche colla forza, con maneggi, 
e colla prepotenza impedire , che gli Au- 
tori cqgfurati publicalfero le loro Apolo- 
gie , e faseflero comparire da pertutto la 
loro innocenza. Un procedere cotanto Ura- 
no , ingiulto , ed irragionevole pare , : che 
non potefie aver luògo fra Letterati , e 
Perfonaggi di buona educazione, e di qual- 
che confiderabile qualità; e pure gli efem- 
pj ne fono frefchi nel fatto noftro dell’ 

H 4 ' Ops- • 
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Opera dell’Origine del Male; per lo quale 
ftravagante accaduto intorno ad efla t ne 
fiamò modi, pria d’efporre alla confiderà- 
zione de’ noftri Leggitori la giuda difefa 
di detta Opera contro la Cenfura troppo 
fevera dello Scrittore della Diflertazione , 
far qui una breve > e com’ eftemporanea 
Aringa , per far conofcere a coloro , che 
n<?n ne fono ancor ben perfuafi , il meri- 
to de’ Letterati <, ed i pregi della loro Let- 
teratura ; acciocché accadendo il cafo di 
ritrovarfi Perfonaggi cotanto ftravaganti , 
come gli ha fperimentati l’Autore dell’Ope- 
ra dell’ Origine del Male a’proprj fuoi dan- 
ni, almeno tutti gli altri, che fono fuori 
della tenzone , e fono femplici fpettatori , 
fi moveifero a porgerò ajuro a chi è affa- 
ldo con foperchieria ; e particolarmente ciò ' 
faceffero i Superiori , a’ quali incumbe di 
difendere l’innocenza de’loro Sudditi , e. non 
già di concorrere all’oppreflìone loro , per 
fervire alla prepotenza di alcuni, igtal in- 
tenzionati, che vogliono aver il dritto di 
cenfurare, e d’accufare l’Opera degli altri, 
e che non permettono;, che fi apri bocca 
contro 1’ Opere proprie^' come se le prò- 
pofizioni , ch’eicono dalla loro penna, fof- 
ferp tanti oracoli 4’ Apolline , o tante de- 
rilioni , 3 ;e fentenze d’ un. Tribunale inap- 

p e ^ _ 
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Prefazione, cxxt 
pellabile. Al contrario i veri Letterati, e 
quelli, che hanno avuto amore pella ve- 
rità, e con (incero cuore ne fono andati 
in traccia , non folamenté non fi fono sde- 
gnati al vedere? impugnati i loro fentimen- 
ti; ma effi fteffi hanno proccurato, che al- 
tri efaminaffero le loro Opere , e propo- 
neffero difficolta , ed obiezioni contro 
i loro nuovi pénfamenti , affine d’ ap- 
purar meglio la verità , di fcoprirne- qual- 
che nafcofto difetto , di regolare i loro 
giudizj, d’ iftruirfi , ed approfittarfi : , così 
fece il gran Renato , quando - pubblicò la 
piima volta le fue Meditazioni , avendo 
pregato il celebre P. Merfenno , che fra i 
Scienziati di Parigi aveffe fatto efami-i 
nare la fu& Opera, e fatte regiftrare le 
difficoltà , che fi foffero incontrate , le quali 
Egli fteffo quindi appreflò pofe alle {lam- 
pe infieme colle fue rifpofte : ed il . dot- 
tiffimo, e graziofiffimo Fontanella ha fat- 
to lo fteffo a’ giorni noftri , ponendo alle 
ftampe, infieme con fuoi Dialoghi delli 
Morti, la Critica, contro delli medefimi 
fatta da un Anonimo Francefe* Tal è la 
ingenuità , e generofitk de’ veri Letterati , 
che imitano quel famofo Pittore della 
Grecia, il quale alla vifta di tutti elpo- • 
nea i f uo i quadri , per femime il giudizio 
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cxxn .Prefazione.' 
di tutti, e cosi corregerli, e perfezionarli: 
e di un antico Imperadore della Cina lì 
legge, d’aver propoflo un buon premio a 
chi averte faputo ritrovare qualche fuo di- 
fetto* da -efler corretto: ed i Criftiani fo- 
no addottrinati dallo Spirito Santo, di ri- 
cevere con più grato cuore le riprenfìoni, 
e gli avvertiménti di chi corregge i loro vi- 
zj, che gii applaufi di chi adula le loro 
paflìoni . •; 

» , A '. .. 6 s su v 

DISTRIBUZIONE DELL’OPERA. 

I . ' . „ ' V C* 1 * ‘ 

A Vendo foddisfatto al primo impegno; 

<di quella noftra Prefazione, per quan- 
to le angulìie di poche carte l’ hanno po- 
tuto permettere ,' il quale è flato di difen- 
dere la riputazione, e la quiete delle Let- 
tere , e de’ Letterati in generale , contro la 
malevolenza , < perfecuzione di alcuni , che 
pòco {limano, anzi malmenano il pregio 
delle Scienze, e de’ Profeflori delle mede- 
fime; o pure tocchi dall’ invidia, e dalla 
bòria di comparire Saccenti, e più Lette- 
rati degli altri , cenfurano , e criticano alla 
peggio le Opere altrui : rimane ora, che 
fi foddisfaccia alla Seconda Parte di quefta 
Prefazione,’ che riguarda l’Opera preferite, 
cioè l’Apologià daaioi comporta pelli Scrit- 
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Prefazione, cxxrn 
tori Antibaiiiani in particolare, e più fpe- 
cialmente per difendere l’Opera dell’Orì- 
gine del Male , contro Baile flampata i’ 
anno 1 749 ; filmando effer cofa convene- 
vole, e propria di quello luogo , che fi 
dia a’ noflri Leggitori un breviffimo faggio 
di quello che nella prefente Lettera fi con- 
tiene, efponendone loro il piano, la ma- 
teria, e la diflribuzione; acciocché com- 
prendendone innanzi tratto 1’ argomento , 
e ’l contenuto, fi renda conciò più facile 
ad elfo loro la intelligenza della medefima, 
e s’ajuti'la di loro memoria, con avere 
avanti gli- occhi l’ordine , e la diftribuzio- 
ne delle Parti, che la compongono*- 
In primo luogo, poiché la Differtazio- 
ne latina de Origine Mali , alla quale fi 
rifponde con quella Lettera,' tiene avanti 
di se la Prefazione d’un dotto Teologo, 
nella quale vengono riprefi di divelli er- 
rori tutt’ i precedenti Antagonifti di -Baile, 
quali fono flati Chingio y Giacchelotto , 
Clerico , e Lebnizio £ fi è creduto oppor- 
tuna, e convenevol cofa a farfL da! loro 
Apologifla, se per l’amore della Verità, 
ed onore della caufa comune, trattata da 
Ehi contro di Baile , fi ■ -prefentafTe a* rfoflrì 
Leggitori il difcarico delle *■ colpe a quelli 
addogate ingiuftamenft . 'Cphdofiaché , se 

anahe 
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anche confutandoli gli errori , éd erefie 
delli nemici della Religione , non è leci- 
to al Teologo Cattolico di attribuir loro 
tin errore, che non hanno; anzi nè meno 
di efagerare , ed amplificare gli errori , che 
veramente profeflano ; molto meno è im- 
prefa onefla,e non anzi vituperevole, che 
parlandofi di Opere fcritte con fomma 
erudizione in difefa della commune Rè- 
ligione, fi faccia apparire una certa brama 
di ritrovarle difettofe , e manchevoli^ e 
s’adoperi a tutto Audio una fina diligen- 
za , per farle vedere infette di qualche 
errore contro la flefla Tanta Religione : 
tanto _ più , che fil Mondo Letterario è ' 
ben perfuafo del merito, e dell’eccellenza 
di quelli diverfi Trattati , che in occafio- 
ne di confutare il Pualifmo del nuovo 
Manicheo , e nelle diverfe Difpute avute 
con elfo, hanno quei illuftri Scrittori pro- 
dotto • I . 

Quindi apprelfo dovendofi rifpondere al- ' 

la Cenfura acerba , e niente fondata ,• che 

dall’ Autore della Diflèrtazione fi fulmina 

contro f Opera dell’ Origine del Male, 

principiali a difendere quell’ Opera dal 

primo Capo d’acqulà, contro la medefima 

efpollo nella Diflèrtazione , giacche a due 

Capi fi. riduce la Suddetta Cenfura ; cioè 

• 



P R E P A ZrO'N 1 E .' CKXP 
in primo luogo , che l’Opera dell’ Origine 
del Male Ita un’ Opera pericolofa , la 
quale invece di tor via l’ errore di Baile , 
fia propria a produrne nuovi , e peggiori; 
fenza che se n individuafle almeno imo, 
o fi. faceffe vedere da lontano un ombra, 
una nebuletta , che daflfe indizio di cosi 
furiala tempefta . Quindi è , ché rifpon- 
dendofi nella feguente Apologia a quello 
primo Capo di falla accula , s’ è filmato 
poterne dilirigare con due parole , rappor- 
tandoli fopra quello Punto ai giudizio, ed 
alle approvazioni, che della fuddetta «Opera* 
dell] Origine del Male non fidamente ir 
Teologi Revifori , che in Napoli 1’ hanno? 
efàminata ; ma ancora che i Teologi Ro- 
mani, a’ quali, a fupplica dell’Autore, ne 
fu commeffa la cura dal gloriole gran 
Pontefice Benedetto XIV. allora regnante, 
ne hanno formato . Certo che T accufe 
vaghe , ed indeterminate niente conchiu- 
dono; anzi non è lecito ad alcuno di po- 
terle pubblicare, effendo obligato, chi vuol 
acculare un libro di qualch’ errore al co- 
rpetto del Publico , che venilfe al parti* 
colare , determinando , e dimoftrando eoa 
pruove pofitive, e reali, eh’ effetti vamenr 
te nel libro fuddettoivi è contenuto, ed 
infegnato tal’ errore; poiché se la medefi- 

ma 
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cxxvr Prefazione. 
ma Chiefa, ed i Tribunali Supremi ulano 
di cosi fare , ed eftraggono foventi volte 
le formali proporzioni di un libro, per 
far vedere, dove, e come vien inlegnato 
l’errore nel medefimo; molto maggiormen- 
te è obligato un privato Dottore di recar 
la pruava di ciocché avanza a lire in 
pregiudizio della liima, della fama, e degl’ 
interelfi di un Autore vivente ; anzi nè 
meno contro d’ un morto è permelfo di 
cosi portarfi a chiunque fi fia . 

In quanto al fecondo Capo d’ accufa , 
fatta contro l’Opera dell’Origine del Male, 
confifle quello nel dirfi dall’ Autore della, 
Dilfertazione , che le impugnazioni dell’er- 
rore di Baile, prodotte dall’ Autore dell’ 
Antimanicheifmo , fono infufficienti a tal 
meftiere ■ e che perciò 1’ errore Manicheo 
verrebbe maggiormente a radicarli, e con- 
fermarli nelle menti de’ Leggitori, in veg-- 
gendolo cosi debolmente invellito : forfè 
per avventura lo Scrittore -della • Differta- 
zione , quando avea detto poco avanti , 
ehe T Opera dell’ Origine del Male era 
propria a partorire altri erróri- + / anche 
a quello pretefo inconveniente alfurdilfL- 
mo ebbe riguardo . Ma dovea l’ Auto- 
re della Dilfertazione recare anche qualche 
pruova di quella feconda accula , tacendo 
. , i ve- 
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Prefazione; cxxvir 
vedere, come, e perchè la impugnazione « 
di Baile, contenuta nell’ Antimanicheifmo,: 
riefca infufficiente,- e debole cotanto . Or 
al contrario di ciò fi fk vedere nella fe- 
guente Lettera, che’la fuddetta. impugna- 
zione è fufticientiffima per la confutazione 
de’ nuovi Manichei ; e per ciò dimoftra*- 
re fi confiderà , e fi difcute elfa a minu- 
to per due divedi afpetti, che può avere; 

0 come riguardata aleutamente in se 
fteflà , bilanciandola , e contrapefatidola 
co’ falfi^ raziocinj df Baile ; o pure ri- 
guardandola relativamente a tutte 1’ altre 
impugnazioni , che del Dualifmo fi fon 
fatte in diverfi tempi , cosi paragonane , 
do la prefente rifpofta con* tutte' l’altro 
rifpofte , che tant’ altri eccellenti Filofofi ; 
e Teologi hanno dato alle obiezioni Ma- 
nichee in diverfi tempi,' e differenti 1 occa- 
fioni • facendo anche’ un picciolo efame,. e 
fottile riflelfione fopra tutti i Siltemi , che 
intorno all’ Origine del Male fi fono in- 
tefi in qualunque tempo nel Mondo, e. 
tutte le invenzioni fopra quello Punto in 
diverfi tempi fpeculate da Cervelli Umani, 

1 quali forfè in ni un altra materia fi fono 
profondati cotanto, arrivando alcuni a far- 
ne il fondamento, e la bafe d’una nuova 
Religione*. Quella ricerca veramente è cu- 

rio- 
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riofa , ed iftruttiva affai, aprendo a Leggi- 
tori un largo campo da corrervi col loro 
ingegno, e fomminiftrando materia atta a 
ricevere diverfe rifleflionì, e formarci di 
fopra diverfi giudizj . 

E poiché la Difputa avutafi con Baile 
non riguarda foltanto, o più torto il foro 
de’Filofofi, che quello de’Teologi; giacché 
egli s’ è abufato de’ lumi cosi della Ra- 
gione naturale, che della Revelazione : quin- 
di appreflo fi riftringe la Difputa alla fola 
Ragion natutale; entrandofi in lizza cogli 
Epicurei , per difendere la Providehza dagli 
attacchi de’ medefnni , che riguardano la 
fteffa materia, ed argomento dell’ Origine 
del Male; e fi fa vedere, che anche fra 
i limiti della pura Filofofia, il Siftema 
dell’Antimanicheifino può fervire di rifpo- 
fta alle oppofizioni degli Epicurei, e degli 
Atei , avanzate contro la Divina Previ- 
denza. 
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L E T T E R' A 

AOLOGETICA 

PER GLI SCRITTORI 

V 



A N T I B A I L I A NL 

/ 

OI fapete -molto bene , quanto io fia 
flato fempremai lontano da far Criti-' 
che, e Cenfure fopra gli A utori , i qua- 
li eflendofi contradiflinti dal reftante de- 
gl’ Uomini , meritano perciò di eflere 
venerati , e lodati da noi , e non già 
vituperati , e riprefi ; e maggiori lodi fi 
debbono a Coloro , che per la caufa di Dio hanno 
impiegate le loro fatiche : onde nelle iflanze , che mi 
fate, ai darvi giudizio della Diflertazìone Latina, che 
ora efce la prima volta dalle ftampe di Napoli col ti- 
tolo , De Origine Mah , foto poffo foddisfarvi in ciò , 
che io difenda- gli Scrittori Antibailiarii , in quella con 
poca convenevolezza trattati ; fembrandomi quello uf- 
ficio richiedere da me lo fleffo zelo , che tutti dobbia- 
mo avere, per la difefa della vera Religione, da Bai- 
le, e da altri Dualifti combattuta , e dagli Scrittori 
Antimanichei con egregie Opere foftenuta, e difefa 
i quali perciò non debbono a torto criticarli . 



sz. **. 
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PARTE PRIMA. 

t 

I )R4ma adunque di difcutere la Diflertazione , per 
•la giufia difefa della Dottrina Antimaniehea , in 
quella con poca accoglienza ricevuta ; uopo è tratte- 
nerci alquanto fopra la Prefazione di quella , o Ha 
Lettera, al Lettore indirizzata da un certo Teologo 
piti animato , che lo Scrittore della Diflfertazione egli 
è , contro gli Autori Antibailiani ; poiché in detta Pre- 
fazione piìl fvelatamente fi vituperano i Scrittori fud- 
detti', e fi vogliono trattare peggioro egualmente con 
Manichei ; come altresì con molta ingiuftizia , e de- 
trimento della verità, e poco decoro della Religione, 
lì vogliono far diventare Dualifti i più grandi Uomi- 
ni dell’ Antichità , vale a dire , tutti i Filofofi , che 
in realtà hanno infegnato piuttofto 1’ Aruidualifmo . 
Oh ! quefio certo è fiato malamente detto dallo Scrit- 
tore della Lettera ; e credo io che fia fiata una Teorìa 
di penna del noftro Teologo, il quale non ne ha av- 
vertire le conseguenze peflìme, a favore degl’ idolatri 
non folo, ma ancora degli Atei ; Rapendoli di quelli, 

3 uanti sforzi facciano , per dare a credere , che l’ idea 
i Dio fia una invenzione della Politica , e del timo- 
ne, e non già una produzione naturalifiìma della ra- 
gione dell’ Uomo; argomentando ciò dalla pretefa da 
loro difeonvenienza de’ Filofofi , e de] Savj del Mon- 
do , intorno alla nozione della Divinità; poiché pre- 
tendono dare ad intendere, che pochi , o quafi niuno 
tra erti , e molto meno tra i Popoli , e Nazioni, avel- 
lerò riconofciuto un folo, ed unico Principio necelfa- 
rio , ed eterno , independente , e cagione di tutte le 
cofe. Al contrario i nofiri Apologifti fi fono induftria- 
ti a far vedere, come tutti i Filofofi l’hanno ben co- 
nofeiuto , ed efpreflo nelle Memorie , che di loro ne 
sellano : ed in ciò fono fiate impiegate contro il Po- 
liteifmo , che ancora dell’ autorità de’ Filofofi fi abu- 
fava, 1’ erudì tilfime penne di S. Giufiino Martire, dj 
Taziano, di Origene, di Eufebiò di Cefarea , e di 
tanti altri difenfori del Crifiianefimo , per tacere de’ 

. \ mo- 
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moderai della vera Religione celebratiflìmi , e conti 
Apologhi . 

Come adunque fe ne viene uno Scrittore di Let- 
tere, e francamente decide, che l’errore de’ due Prin- 
cipi fia fiato il ieatire univerfale di tutt’ i Filofofi ? ‘ 
Di qual errore egl’ intende parlare ? Il Dogma de’ 
Dualilti confile in ciò , che h pongono due Principi , 
I’ uno detto delle cole buone , un’ altro del male , tut- 
ti e due eterni , neceffarj , indipendenti , e forniti d’ 
intelligenza , e volontà , Ora io gli dimando , quali 
fiano cotelli Filolofi , che ciò abbiano penfato ? noi 
non ritroviamo altri Fautori , e Difenfori del Dualis- 
mo tra gli Antichi , che alcuni Savi Perfiani , contra- 
ri alla Teologia del famofo Zoroaflro , il quale inde- 
nte colla più' feria Parte de’ Filofofi della l'uà Nazio- 
ne, riconobbe, e confefsò l’Unità di Dio ; e di pili 
ritroviamo agli erranti Perfiani eflerfi accordati alcuni 
Poeti , e Plutarco tra’ Greci : ma per tutti gli'ahri 
Filofofi refla appurato, che dal Dualifmo furono inte- 
ramente dittanti , avendo profetato un Solo Principio 
intelligente; come tra gli altri l’ha dimottrato ildot- 
tiffimo , ’e profondififimo Cudovvorth nel fuo Sittema 
Intellettuale al capo quinto. 

Veramente quello nofiro Teologo è molto avvera- 
lo a’ poveri Filofofi , de’ quali ni uno vuole lodare 
come buono impugnatore de’ Manichei , (*) quando' 
commenda tanto i Teologi , che non nomina ; anzi 
de’ Filofofi folo incolpa i vizj , e peccati da lor com- 
meflfi, in trattando cotal quiftione . Io non però gli 
fo fapere, che fe vi fu Teologo alcuno , il quale fi 
disbrigò bene in tale impegno , gli riufcì la faccenda 

! >el buon ufo , che fece della Filosofia : e così Filofo- 
ò era Mafiìmo, e Tertulliano; e grande Filofofo era 
Giorgio di Laodicea,.al riferire di Teodoreto ; gran- 
de Filofofo , e Fenice degl’ ingegni , al rapporto dello 
lieta Teodoreto, fi fu Eqfebio Emifleno; grande Fi- 

I 2 ’ lolo- 



■ (a) Poco diverta su ciò è ’l penfare del P. Concio* rapfor- 




fofo fu ancora Didimo ; grande Filofofo S. Agofti- 
no («), e S. Damafceno ; molto Filofofi furono altre- 
sì Tito Boltrefe , Alelfandro di Licopoli , Averroe. 
Plotino , Maflìmo Tirio , ed altri impugnatori del 
Dualifmo tra gli antichi Scrittori; e tutti Filofofi gli 
Antagonifti di Baile furono ancora. Ma avviciniamo- 
ne più al nuovo Manicheifmo di Baile . contro cut 
per primo Campione della Religione ufci in campo il 
celebre Chingio colla fua dottiffima Opera de Origine 
Mali , la quale viene buttata a terra dal noftro Pre- 
fazionifta , con addogare al povero Chingio una jcon- 
feguenza, che niente fiegue da’ fuoi principi ; poiché 
dall 'aver detto Coftui , che li mali prefenti furono 
neceffarj , per la manlfeftazione della Sapienza di Dio 
fua Bontà , e Potenza; ne vuole quegli rendere, non 
sò come , il Filofofo Inglefe , per un Settario di 
Calvjno , nell’ abbominevole Dogma , che fa Dio au- 
tore del peccato ; quandoché i principi di Chingio 
poffono d'rfi gli Antipodi di quelli di Calvino . Leg- 
gete perciò il capitolo 5 . della fua Opera. 

Ma io finajmente fono entrato in l'ofpetto , che 
il noftro Prefazioni!!» favelle voluto contro l’Autore 
del nuovo Sifìema Antimanicheo , 1’ anno paffato ufci-- 
to da qnelìe lìelfe Stamperie di Napoli ; giacché fi ve- 
de, che in cotefta Prefazione , e nella Dilatazione 
in appreffo, fenza effer nominato , pure egli è prefo 
di mira ad efler ferito per latus aliorum . Ed in vero 
anche 1’ Autore del nuovo Silìema ftabilifce la necef- 
fità della permilfione degl’ obbiettati mali , per farne 

riful- 



(a) Leggi li Libri ferini dal S. Dottore contro li Manichei» 
che non ritroverai altro in quelli « che una continuata tenitu- 
ra di raziocini Filofofici , e fpeculazioni Metafifiche , per con- 
fiiritc li due Principi , le due Nature * le due Anime , e li 
due Regni della luce , e delle tenebre : e provare , che ogni 
fo danza, ed ogni natura di per fe della i buona, e che tutto 
il male procede dalla difcttibilitì , ed abufo del libero Arbitrio 
«reato { t perciò , che 1’ Anima non è della medefinaa Iattanza 
di Dio . 
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riluttare il maggior bene di gloria a Dio, e di utilità 
all’Uomo. < . * 

Adunque per giuftifìcaziane così di Chingio , co- 
me dell’Autore dell’ Antimanicheifmo , batterà riflet- 
tere , che tutti i Teologi (a) , e tutti i Savj dittiti* 
gtìono tra permettere , & compcllere , e che un Princi- 
pe, necettitato a permettere i Lupanari nella fua Do- 
minante , non perciò vi fa rtrafcinare per forza i fuoi 
Sudditi , per prottituirvifi , ed imbrattarvi!! . 

Terzo , erra il Prefazionitta nella profezia , che 
avventura, dicendo, che il Libro della Concordia del- 
ia Ragione, e della Fede , comporto da Giachelotto 
conyo Baile, avrebbe di. certo, cottretto Baile ad pa-, 
lineai am canendam , fe non l’ averte impedito 1’ àrter- 
zione di etto Giachelotto , che le pene infernali non 
fono altro , che la privazione della fola veduta di Dio. 
Al certo che quella revelazione ella è aerea ; poiché 
come atticurare cola affatto incredibile, e ripugnante? 
Sapea egli, in che confitteffe la quirtione tra Baile , 
e Giachelotto ! Se 1 ’ averte per poco odorata , avreb- 
be apprefo , che Baile tanto era lontano dal non con- 
vertirli, perchè fi fcemava il rigore delle pene future, 
che anzi perciò non fi convertiva , a cagione che fem- 
bravangli troppo dure , e ripugnanti alla Bontà ideale 
di Dio, quantunque Hate follerò mitigate da Giache- 
lotto, e molto piò dall’ Origenifta di Clerico. Legge- 
te di grazia la rifpofta atti Queliti del Provinciale al 
capo 156. 172. 173., e nel Dialogo di Maflìmo , e 
Temiflk) al capo 12. 

Ma non vi fate maraviglia , che quello Scrittore 
vanti profezie ; poiché fpaccia ancora la fcoperta de- 
gli arcani de’ Cuori , avendo attribuito poco prima 
univerl'almente, e lenza eccezione alcuna, e come ad 
unico motivo } la difleminazione , e difefa dell’ errore 
de’ due Principi tra Coloro , che le ne^fecero Fauto- 
res ì & Defenjores , a quella Infinga , che fuggerifce all’ 
amor proprio, e per il largo campo , che apre a’ vi- 

[ 1 3 
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zj , e libertinaggio del vivere . Ma chi de’ teflimonj i 

contemporanei ciò dice di quelli Fautori , e Difenfori I 

del Dualifmo ? Anzi il contrario S. Epifanio. lente de- 
gli Eretici harefi 66. , e S. Girolamo in Nahum cap. 

5 . , Tito Bollrefe lontra Manicheos lib. 1 . , e Sim- 
plicio in Epiteti, pag. ió 8 . .• e per i Filofofi è caia 
piò certa , cioè , per alcuno eh’ errò in quella materia, \ 

• che il folo allucinamento , e debolezza di mente in 

una quiftione difficililiìma , e quafi del tutto impene- 
trabile ne folte Hata la cagione . Lo Scrittore della 
Lettera è troppo decifivo a difvantaggio della riputa- 
zione degli altri , con difpendio della verità , e della 
carità univerfale ; anzi dell’ interelfe della Religione 
.ancora , non elfendovi cola , che le apporti più nocu- 
mento, quanto il volerla appoggiare su le falfe impu- 
tazioni . 

Ma non fia maraviglia , che acculi i nemici , do- 
ve non fe lo meritano , fe non rifparmia nè meno al- 
cun degli amici , voglio dire degli ÀpologiHi della cau- 
fa di Dio; poiché dopo eenfurato Chingio, Clerico , 
e Giachelotto, palla non a cenfura , ma a beìlemmie 
còntra Leibnitz , perchè avelie con Abaelardo dillrut- 
ta la potenza, e libertà di Dio a creare altri Mondi, 
con quel fuo dire, che Iddio è neceflìtato moralmen- 
te all’Ottimo. 

Ma fe quella necelfità In Dio la riconofcoho tan- 
ti nollri celebri cattolichilhmi Teologi , come Ruiz de . 
Montoja, Granado, Elparza; Mauro , Viva , ed al- 
tri (a) ; come mai ha potuto fulminare gli «natemi 
il nollro Ceniore di Leibnizio per tal riguardo i Se 
non che egli con Leibnitz ha creduto ancora atterrare 
1' Autore del nuovo Sillema Antimanicheo , il quinto 
Scrittore della Dottrina Antibailiana , confondendo Egli 
il Migliore coll’ Ottimo ; quando nel nuovo Sillema 
Antimanichea ben fi diltinguono al §. XVI. , e l’Au- 
tore di elio li appiglia al Migliore , lafciato 1’ Ottimo; 

* così 



" CO Leggi qui la rifpofta all’ Anonimo , che Ha in fine di 
quelle Aggiunte al Capo 4. cart. 
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«osi falvando la libertà di Dio, a poter creare quanti 
Mondi vuole, ed infieme ottenendo il fuo intento , 
eh’ era di ftabilire il prefente Mondo per ottimo » 
Efenta di grazia il noftro Cenfore, con quanta aggiufta- 
te zza di difeorfo fi Calvi 1’ uno , e 1’ altro nell’ Antima- 
nicheifmo predetto, con quella nuova penfata. Imma- 
gini egli , che un Principe ottimo , eifendo determi- 
nato a fcegliere il fuo primo Miniftro, fia portato dal- 
la fua bontà^ e rettitudine a fcegliere il migliore Sug- 

? etto , che jmò trovare : fuppoftochè di già abbia egli 
celto il migliore , ^fognandogli un fecondo Miniftro, 
ed il terzo , -ed il quarto , viene forfè coartato dalla 
fua ftefla bontà , e rettitudine a non poterne creare 
alcuno , perchè il migliore digitile è flato già feelto ? 
Chi potrà dire quello fpropofito? Adunque nel fecon- 
do fceglierà il rimafto migliore , e così nel terzo , e 
nel quarto ; e fe àveffe VQluto ftabilirne la prima vol- 
ta cinque, e fei, e pili infieme , fempre avrebbe po- 
tuto fare così , confervando in tal modo e la fua li* 
betta di creare Miniftri Cuoi quanti vuole , ed infie- 
me il carattere di ottimo Agente ; poiché non mal 
trafandato il migliore , fi appiglia al meno perfetto . 
Ora fe il Mondo prefente è flato 1* unico , ed il pri- 
mo feelto da Dio , reità conchiufo in bella forma f 
che quello Mondo prefente fia il migliore tra tutti 11 
Mondi poftìbilii vale a dire, che fia l’ ottimo t 
erat probandum . Palliamo ora al corpo della Diflerta- 
zione . 

PARTE SECONDA. 

* • 

N Ella Introduzione ne fa Capere il Savio Scrittore, 
che avendo da molto tempo corretti alcuni prin- 
cipali primi- errori del Dizionario di Baile , toccante 
l’Origine del Male, con certe fue annotazioni ; quan- 
tunque ne folte (lato molto premuto da fuoi Amici , 
non erafi indotto giammai a publicarle in iftampa , fi- 
no a tanto , che fbpravvenutogli nuovo urgentiftìmo 
niotivo, non fi ebbe finalmente a determinare a ciò 
«re , E quale fi fn quella grande ncceffità fopraggiun- 
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tagli, per dover (lampare le fue note ? Ecco come Io 
dichiara il dottiflìmo Autore ( a ) r fed cum jam non- 
nulla cantra auftnrcm tpfum ( cioè Baile ) oppugna - 
tiones prodierint , qua Sapientum omnium calcalo buie 
pugna impares ajihnata fuere ; immo fortaffìs errores 
Baelianis non inferiores pari tura ,• ego animadvertens er- 
rore m eh in Hnminum mente radice r agere , quod minila 
reEle impugnabitur &c. E profiegue a nianifdlare,che 
ciò 1’ avefTe obligato a (lampare (b). 

Non ci vuol qualche Edipo , per pAetrar quefto 
Arcano; cioè, di quali impugnazioni di Baile, infuf- 
ficienti, ed erronee intenda parlare lo Scrittore della. 
Dilfertazione : anzi bifognerebbe effer (lupido , e un 
Indiano il Lettore , che non capide ; poiché ognuno 
sà, che dal tempo, in cui l’Autore .delle felici note 
contra Baije compofe quelle , fino al tempo pre- 
dente , eh’ efeono al pubico , altra Scrittura con- 
tra Baile {opra 1’ Origine del Male non è ufeita al- 
la luce, eccetto 1’ Opera, i’ anno padato cacciata fuori 
da quelle (lede (lampe di Napoli col titolo : dell' Ori- 
gine del Male contro Baile , nuovo Siflema Anti mani- 
cheo ; contro il quale nuovo Siflema , prima di publi- 
care la fua Dillertazione , avea già intimata la guerra 
a voce 1’ Autore delle note ; pnari gliel’ avea fatta in 
tutte le convenzioni , nelle quali ufeendone a ragio- 
nare, aveva avuto fommo impegno di diicreditarlo , con 
acculare l’Autore di efi'o, di temerità , in addoffarfi fo- 
P ra ,! e fpalle un pefo,alle fue deboli forze fuperiore , 
e d’ ignorane altresì , poiché non avea faputo dilcer- 
nere il precifo Punto della Contfoverfia con Baile. 

Ma l’Autore dell’ Antimanicheilmo , carne quegli, 
che ha indurita la pelle; a foflenere altre piò gravi in- 
^ giurie , folo modrava premura di poter predo leggere 
*3a nuova confutazione di Baile , promèda dello Scrit- 
tore della Di (Ter tali one (in dal primo momento , che 
ulci fuori il nuovo Antimanicheifmo , per fupplire in 

quel- 
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(bj Confronta quella Centura con quella del P. Coneitu a 



SECONDA.' • ~q 

? |uel!o alli difetti di quello . Si è letta adunque la Dil- 
atazione faa anche da me con fomma curiofità ; e 
febbene abbia molto lodata la buona intenzione dell* 
Autore, per difendere la caufa di Dio; pure bifogna 
dirvelo, che mi fon ritrovato ingannato ancor io dal 
rumore -fparfo , che dovea nfcire una nuova confuta- 
zione di Baile ; poiché nella Di Umazione non ho 
trovato efTerfi toccato il Punto di Baile . Poiché l’Av - 
vocato de’ Manichei fa confiftere il nerbo , e la fo- 
ftanza della quiftione , da lui in nuova forma fituata , 
ftella concordia della Ragione e della Fede, circa la 
permilìione del peccato di Adamo , e di tutti gli altri 
Uomini, che così peccando fi firafcinavano dietro una 
lunga ferie di guai ; opinandoli egli a difendere , che 
niun Siftema óifiiano poffa accordare la permilfione 
de’ peccati, e’1 diluvio de’ dolori prefenti , e futuri, 
colle idee naturali della Bontà , Sapienza , e Potenza 
di Dio, t il quale avrebbe dovuto, fecondo Baile, crear 
1’ Uomo’, attaccato immobilmente alla virtù , ed alla 
felicità ; e fe non fi avelie potuto così formare , ab- 
bandonare piattofto il difegno di produrlo coll’ ufo del 
liberp arbitrio , e colla natura capace di dolore .* Hic 
RhoduS y hic faltus , hoc opus , hic labot contro di 
Baile. 

A me foio importa ad e fio fare l’ Apologifta , poi- 
ché mi rincrefcé affai , che l’Opera dell’Origine del 
Male fia fiata con tanta ingiufiizia maltrattata nella 
Dilfertazione ; denigrandola come una impugnazione 
di Baile erronea , ed infufikiente il nuovo Scrittore 
delle note, che non appartengono al Tello. 

Ma quanto al primo Capo di accufe , ella n’è 
fiata liberata dal giudizio di gravifiìmi Teologi Ro- 
mani (a ) , li quali per ordine di fua Santità , avendo- 
la efaminata , hanno riferito al Santifiìmo regnante 
Pontefice, non elfervi niente affatto, che vi fi potette 
incolpare in detta Opera. • 

Io creda, non però , che un’ Uomo tanto dotto , 

■ j . j tin— 



(a - ) A quell’ approvazione era preceduta quella de’ dettiilt- 
mi Re vi fori , colle accettane facoltà de’ Superiori. 



Digitized by Google 




io Parts' 

tanto pio, e tanto prudente , quanto è Io Scrittore del- 
la Difìertazione , avelie voluto Soltanto lignificare, che 
1’ Opera fuddetra (a), ftante la lua ofcurità, potrebbe 
cagionare qualche errore , in chi non bene la interpre- 
tafle ; ficcoma dalla finiltra interpretazione di molti 
luoghi ofcurilfìmi di S. Agoftino fono nati molti er- 
rori nella Chiela ; e dalla lettura della lua ftefia Dit- 
l’ertazione , quantunque fcritta con maggiore chiarez- 
za, potrebbe alcuno poco intelligente , non bene in- 
tendendola , ricavarne qualche falla , ed erronea dot- 
trina . Per efempio , fe un’ ignorante , leggendo nel 
titolo : De prxfenti J latti menUum human anvm C 9*r. quel 
fuo argomentare contro gli Autori , che infegnavano 
la Metemficòfi ( volendo dire la preefiflenza , poiché 
di quello folo parla in quel luogo ) perchè così dicen- 
do faceano Dio Autore del peccato , a cagion che 
avrebbe rinchiufò le Anime ne’ Corpi , dove ritrova- 
no maggiore impedimento al ben fare , che non ne 
avevano prima , quando n’ erano fciolte ; ne tiralle 
quindi la confeguenza, come infatti ne la tira Cleri- 
co 



( a) Ma corali Critiche oflervazioni per niente pregiudicano 
alla prima , e buona fama degl’ Autori , non effendone (lati 
efenti nè meno li più illuminati e pii Dottori della Santa Chic- 
fa ; come in fatti ben fi sà quanto ree illazioni avellerò tira- 
to dalle Dottrine di S. Ago ino li Monaci Adrumentini , e 
Marligliani , tacciandolo di Predeft,naziano , Manicheo , e Fa- 
tatila . Nell’ Opere di S. Crifoftomo hanno creduto alcuni ri- 
trovarci gl’ errori de’ S=mipelagiani , ed Armeni . In quelle di 
S. Cirillo l’errore di Apollinare; e fin anche nell’ Opere di S. 
Aranafio 1’ erelìa de’ Titreifli . Chi li facelfe perluadere dalle 
Critiche riflcffìoni di Barbeyrah contro de’ Santi Padri , poca 
fiima farebbe della Morale , e della Teologia di elfi , che per 
altro fono (lati così ben difefi dal Padre Cillier . Chi ctedelTe 
ai P. de Colonia nella fua Biblioteca Gianfenilìica , da più d’ 
un fecolo, quafi tutte 1* Opere Teologiche, ufcite al publico,fi 
troverebbero interré di Gianfenifmo . Ma fe ve ne fono flati 
molti tra’ Teologi moderni, tocchi da tal veleno; pure molti 
altri ceniurati del P. de Colonia ne lono flati iibcti , ed 
elea ci . - 



S E C e> N D ' Ai I* 

co nelle note a Petavio Theol. Dogm. tom. i. lib. X. 
Gap. VI. not. 49., cioè , che adunque Iddio è autore 
del peccato , avendo fottopofto i difendenti di Ada- 
mo ad una legge , che loro fece trovare maggiore impe- 
dimento a fare il bene nello flato prefente, di quel che 
n’ avrebbero avuto nello flato di prima \ e tanto più , 
che nella ìentenza comune, ora nella Chiela foftenuta ? 
Iddio pone 1 ’ Anime , in un’ filante create , innocenti 
ne’ Corpi, dove s’ imprigionano, fl corrompono, e fi 
fanno ree di peccato , e contraggono inclinazione al 
peccato. 

Veniamo adunque al fecondo Capo di accufa con- 
tro. il nuovo Siftema Antimanicheo , taflato come una 
impugnazione infufficientiflìma dell’errore di Baile ; 
quando che io al contrario fattomi ardito , e cohfì- 
dente , e ficuro foftengo , che niuna migliore ‘ im- 
pugnazione contro Baile è ufcita > finora ; nè mi- 
gliore forfè potrà ufcire dalla penna di uno Scrit- 
tore Cattolico, che voglia accordare le fperienze coll’ 
idea di Dio , e la Ragione colla Fede , fopra il Pun- 
to dell’ Origine del Male : cioè , come non ripugnò 
alle idee della Bontà, Potenza ? Santità ,*e Sapienza 
di Dio , che avendo preveduto il peccato di Adamo , 
gravido di tante miferie , e guai ; e dopo il primo 
peccato la feguela funefta di tanti altri, e quindi l’au- 
mento de’ mali fifici di quefta vita , e delli peggiori 
nell’ altra, fopra tante Anime create da lui liberamen- 
te, e fituate da lui in tali , e tali, altre circoftanze , 
e provvedute di tali , e tali altre grazie a fuo libero 
piacere : con tutto cit> le avelie voluto creare ; e crean- 
dole , non fornirle di grazie maggiori ; e fottoporle al- 
tresì alla concupilcenza flimulante al peccato , ed a gra- 
viflìme moleftie , che affliggono la Umanità mifera- 
bile. A quella immenfa mole di difficoltà, creduta da 
molti per affatto infolubile, io dico, e difendo , che 
il migliore Siftema Jda opporre , fi è quello, che V 
Opqra dell’Origine def Male contiene , così franca- 
mente cenfurata dall’ Autore della Dillertazione . in* 
vece di elfer lodata , e ftimata . Io confello , che le 
obiezioni di Baile fiano troppo difficili a fcioglierfi , 

e che 



gle 
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e che mi hanno fatto rivoltare la 'tetta più di una 
volta -, ma pure mi avanto a dire, che fe fi è trovato msz- 
70 termine di appianarle, fi è quello appunto fondato 
nella idea della Virtù , fopra la quale ha fondato 1 ’ Au* 
tore deli’ Antimanicheifmo il luo nuovo Siftema ; on- 
de io mi figuro la Virtù, come la Divina Pallade , che 
difende la caufa di Giove , contro gli affarti furiali 
de’ Giganti : • - 

’ • - . » • . ^ - » 
Quid- poffit vivida Virtus , 
experiare licet . 

PARTE TERZA. 

i , ■ . t * , • 

D ico dunque , che il migliore partito contro Bai-* 
le, fia quetto a prendere : ed eccovi come in due 
parole vel dimoftro . Le difficoltà di accordare i pre- 
l'enti mali colla Bontà di Dio , tetto fi appianano , 
purché fi rinvenga una ragione legittima, buona, fuf- 
ficiente, e neceffaria, per cui Iddio , quantunque gli 
averte potuto impedire , pure ha potuto , come fa- 
vio , e buono ch’egli è , piuttoito permetterli ad 
majus bomtm procurandum : poiché , fe dalla permiflìo- 
ne de’ mali n’efce maggior bene , il quale in altra 
guifa non fi avrebbe potuto ottenere , è chiaro quin- 
di , che la permiifione di detti mali non offende la 
Bontà, e Sapienza di- Colui , che li permette ; ficco- 
me noi fiam ufi di giudicare bene di un Principe , il 
quale permetteffe alcuni difordini nel fuo Regno, che 
avrebbe potuto impedire, quando quefti difordini fono 
flati mezzi aflòlutamente neceffar; al maggior bene 
degli ftertì Sudditi ; anche di coloro , che hanno avu- 
to parte nel difordine. Così ancora giudichiamo bene 
di un Padre , che manda i fuoi Figliuoli alla guerra ; 
benché prevegga , che abul'andofi del loro valore , fa- 
ranno molti omicidi ; purché fapefle di certo , che in- 
fierite cogli omicidi faranno maggior bene alla Patria 
colle loro armi : conciofiacchè , iebben la regola Apo- 
ftolica fia , non funi facienda mala , ut veniant bona ; 
niuna regola non però vieta, che permittantur mala , 

ut 
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ut vemant ma jota bone : ed allora maggiormente (a) > 
che quelli mali lòno neceffariamente conneffi , e pre- 
fuppolli , o corollari de’ beni maggiori , effendone o la 
materia , o le condizioni , o gli (frumenti . 

Ora quello è ciò, che ha dimollrato 1’ Autore delP 
Antimanicheifmo, cioè, la neceffità de’ prete fi mali a 
produrfi il bene maggiore, e la effettiva corrifponden- 
za, che vi hanno avuta , avendolo infatti prodotto . 
Adunque concltifttm eji contra Manichtos y con una di- 
molfrazione ridotta a quello folo fillogifmo : cioè, un 
Agente nniverfale è buono, £Ìullo, fanto, potente , e 
favio, quando adopera mezzi , o permette, li quali 
effendo per fe lleffi , ed affolutamente confiderati ma- 
li ; pure egli fe ne ferve a produrre maggior bene , il 
quale era imponìbile ottenere, fenza permilfione di det- 
ti mali . « 

Ora Iddio fi è fervito della permiflìo'ne fua intor- 
no a’ peccati , ed a’ mali filici , che invia foprà gli uo- 
mini, affine di portar quelli ad un bene grandififimo, 
utile a loro (felli, e di gloria fua ; cioè, alla produzio- 
ne di tutte le virtù , e dell’ Eroifmo della virtù , la 
quale era imponibile ottenerli, fenza la permiffionedi 
detti mali morali , e la ordinazione de’ mali filici ; e 
di fatto quello frutto ne 1’ ha rifcoffo , e rilcuoterallo 
forfè meglio in appreffo . Adunque la caufa di Dio 
e fi in tuto,e non può Baile trarre argomento valevo- 
le contro di lei dalle fue nozioni communi. 

E fe vi piaccia la llelfa dimoltrazione Antimani- 
chea leggere più a lungo diflefa , eccovela nelle feguen- 
ti Proporzioni allargata, le quali contengono tutta la 
dottrina del nuovo Siilema Andmtnicheo . 

Prima Proposizione. Iddio è inchinato, e ne- 
ceffitato moralmente a fare il meglio a farli , ad extra 
operando . 

Seconda Proposizione . La miglior cofa a farli tra 
le cofe create è la produzione della virtù, come quel- 
la, che rende a Dio maggior gloria , ed alle creature 
^ Intel- 

(a) Leggi qui S. A golfino 4* nature Boni . 
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Intellettuali più utile , e pregio , e perfezione *. Ir> 
fomma , lo fcopo delle Opere di Dio , della Creazio- 
ne del Mondo , e della Redenzione del Genere Uma- 
no ; tutto il bene , e male così Morale , che Fifico , è 
relativo alle nature Intellettuali , e Senfitive , non al- 
le ^inanimate, e prive di lentimento . 

Terza Proposizione. Iddio ha creato le Creature 
predette per 1’ utile loro , e per la fua gloria . 

Quarta Proposizione . Tutto ciò , che può fervi- 
re, ed è necelfario alla produzione della virtù , fia egli 
a quello effetto necelfario immediatamente , fialo media- 
tamente , fialo de proximo , fialo remoti , fialo come 
cagione , o ftromento , o materia circa quarti , o con- 
dizione fine qua non ; in tale confiderazione egli è be- 
ne , non male , relativamente cioè al bene , che pro- 
ducono , e polfono produrre ; ed a quelle* lono necef- 
farj tutti detti, pretefi mali . 

. Quinta Proposizione . Tutto ciò che necelfario è 
jndifpenfabilmente a proccurare un maggior bene , eh’ 
egli non contiene, e reca di male, e di latto il bene 
T ha proccurato ; può effere adoperato a tal fine ottene- 
re da un Agente tutto buono , e fanto . 

Sesta Proposizione . Quantùnque quelli pretefi ma- 
li fiano flati ancora flromenti , edoccahoni alla volon- 
tà umana di peccare; con tutto ciò la equità , e la 
giullizia richiedono , che fi creda elfer Itati elfi per- 
meili , o illituiti da un Autore , per altri effetti dimo- 
flratofi buono , al fol fine ottenere del bene maggiore, 
Al quale fon necelfarj , ed hanno confeguito nel fatto; 
e perciò confeguentemente , che fe hanno prodotto il 
peccato, ciò è fiato contro la fua intenzione. 

Settima Proposizione. La libertà d’indifferenza, 
e di peccare, e la permiffìon de’ peccati così di Ada- 
mo, come degli altri è fiata necelfaria ; come altresì 
tutti i mali fifici, quindi feguiti colla nofira concupifcen- 
zia , per far nafcere maggior bene Morale nel Mon- 
do ; e quindi confeguentemente maggiore felicità . 

Ottava Proposizione. Quella corrifpondenza di 
bene Morale, e felicità a detti mali , è da confiderarfi 
ifl tutte le ferie de’ tempi , ed in tutta' la concatena- 
zione 
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rione delle cagioni, tra di loro conneffe, ed influenti 
r une fopra dell’ altre , per tutta una intera eternità *, 
onde non la fola congiunzione prolflma , ed immedia- 
ta, mala rimota ancora ; e non ^olo l’utile , e virtù 
dell’Operante il male , e (offerente quello , ma di tut- 
ti gli altri ancora, quindi originato, ha d’ averli in conto. 
Nona Proposizione. In tutto il bene Morale, e 

Ì uindi conferente il bene Fifico è maggior del male 
Iorale,-e Fifico, nel compleffo totale dell’ Univerfo, 
e di tutti i tempi, per rifpetto alle creature Intelli- 
genti. • 

Intorno alle fopraddette nove Propofizioni , io non 
sò quale difficoltà vi pollano incontrare i noftrf Leg- 
gitori, onde vengano ritardati a predarvi il loro libe- 
ro confentimento . Ma per quanto ritroviamo, ne’ com- 
mentar) de’ Teologi, di varie, opinioni l'opra le materie 
della Grazia, e della Divina Predeflinazione , credo 
io, che "forfè molti faranno reflìi ad accordarci alcu- 
ne di quelle; cioè, che Iddio abbia permeilo il nude 
nelle creature intelligenti., e cacciate dal niente le co-, 
fe tutte creati, non folamente per lo fine della fua 
gloria, ma ancora per utile , e profitto delle fopraddet- 
te creature lue; e che quelli mali tanto^lorah , quan- 
to Filici fiano flati mezzi neceffarj a produrre la vir- 
tù , e a far naicere beni maggiori ; e finalmente che di 
fatto dalla efiftenza de’ detti mali vi fiano nati querti 
beni maggiori , e che nel compleffo dell’ Univerfo la 
fomma,de’ beni fuperi ed avanzi di molto la dofe de’ 
mali. Ma di quelle tre Propofizioni la feconda , cioè, 
che detti mali fiano flati mezzi affolutamente neceffa- 
rj alla produzione di tutte le fpecie delle virtù, è ftata . 
già baftevolmente provata, e llabilita nell’ Antimani- • 
cheiimo ; onde non mi pare, che vi fia di bifogno d* 
aggiungervi prefentemente nuove ragioni, e confidera- 
zioni. Parimenti la prima, cioè , che Dio abbia crea- 
to le cofe tutte, e permeilo quanti mali vi fono nel<- 
la Natura, anche affine di farne nafcere beni maggio- 
ri tra le creature fue ragionevoli , nella medefima 
Opera dell’ Origine del Male , di paffaggio almeno , è 
ftata mediocremente affodata . Come altresì la terza, 

cioè » 
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cioè , che di fatto tra gli uomini fi fia ritrovata , e 

debba ritrovarli in appretto maggiore quantità di bene 
Morale , e Fifieo , le non extenfive , almeno intcnfive \ 
fi è fatto vedere in.quella Opera , dove fi è dimo- 
ftrato , che la virtù è maggior bene in fua linea , di 

qualche fia il peccato nel genere fuo ; e che un gra- 

do di felicità eterna è maggiore nel fuopefo,di quel 
che fiano più gradi dell’eterna pena. 

Ma poiché non mancano in contrario* opiniiotii 
de’ Teologi , che fi hanno acquiflato gran fama di fa- 
. pere , ad nanno faticato molto , e compofti volum in- 
teri , ed in gran numero , per farli credere ; voglio di- 
re, i protettori della più rigida Teologia, che infegna- 
no aver avuto Dio nella creazione , e prima di guar- 
dare le futuA operazioni delle lue creature Intellet- 
tuali, non altro in mira . che il fine della fua gloria, 
c la manifettazione detti divini attributi; e che perciò 
a dimoftrazione detta fua divina Mifericordia, avette 
eletto all’ eterna felicità qualche numero dette creatu- 
re Intelligenti j avendone altre per. manifettazione del- 
la fua Giudica lafciate in abbandono al loro pro- 
prio pravo volere , e-deftinate all’ eterna dannazio- 
ne : e òhe di^ quelli miferi dannati , per quel che ri- 
guarda la ferie delle umane generazioni , il numero è 
di gran lunga maggiore, che non fia quello dell’ Ani- 
me elette ; quindi io non flimo ettere opera fuperflua, 
ed impropria di quefio luogo , il trattenermi un poco 
fop’ra la difamina di tali opinioni , per far vedere 
quanto fiano contrarie, atta diritta ragione , al fenfo 
comune, alle nozioni più pure, all’autorità delle Di- 
vine Scritture , ed atte interpretazioni più ragionevoli 
de SS. Padri , e de’ Teologi più accreditati . 

In primo luògo mi fi far d’ avanti 1 ’ Angiolo del- 
le Scuole, della cui autorità tanto abufano i Rigoritti 
Teologi, il quale afferma (<*) chiaramente , che Dio 
non permette di cadere alcuno in peccato, fenza che 
in luogo detti caduti non ne follevi altri, anche avu- 
to 



( a) I. F<trte guajì. 23. art. 6. ad 1. 
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to riguardo al numero dell* Prededinati , giuda quel 
patto dell’ Apocaliffe*: (a) Tene quod habes , ut nemo 
acc'tpiat coronarti tuam : la qual dottrina pare , che 
avelie tratta l’Angelico; fecondo il folito fuo codume, dal 
gran Dottore della grazia S. Anodino i ed è lojleffo 
fentimento , che manifeda nel libro de Corrcpt. C9* 
Crat. cap. 13. 

E quindi credo To effer nata la fentenza di molti 
Santi Dottori , che {limano tanti ettere Uomini pre- 
dellinati alla gloria , quanti furono gl’ Angioli preva- 
ricatori , che da quella rimafero efclufi, perchè furono 
etti creati , a fine di riftorare la rovina della fuprema 
Città , fecondo la interpretazione data da S. Agallino 
alle parole dell’ Apollolo nel cap. i, ad Ephef . , dove 
dice, che tutte le cofe fono Hate rillorate per Grido , 
e quelle che fono nel cielo * e quelle che fono fotto 
la terra. Ed altrove ( b ) lo detto S. A godi no propo- 
ne, e difende l’ anzidetto fentimento della reparazio- 
ne della celette Gerufalemme ; e dopo di lui S. Gre- 
gorio Papa, S. Ifidoro di Siviglia , S. Bernardo f' S. 
Leone Papa , e S. Anfelmo (e ) . 

Che fe diffide, ed è vera la dottrina di sì gran- 
di Teologi , che tanti fono gl’ Uomini prededinati , 
quanti furono gl’ Angioli , che peccarono ; ne fiegue 
altresì , che il numero degl’ Uomini, che' fi dannano, 
è Compenfato dal maggior numero degl’ Uomini , che 
fi falvanó ; onde dimano alcuni Santi Dottori , che 
tanto fia grande il numero di quelli (d ) , che fi falva- 
no tra etti , che ugnagli , e pareggi al numero degl’ 
Angioli buoni, che di fatto fi fon falvati , come in- 

K fegna- 



(a.) Apoc. iti. 

fb') De Civit. Dei lib. 11. cap. i. Ertcèir. Cap. 29. 6t. , 
tr 6 a. 

Cc) S: Creg Moral. cap. 33. Hom. u. & 23. in Evong. 
Jfid. lib i. Offe S. Bern. Serm. de S Mici. S. Leo optai 
Gratunum . S. Anfelm. Cur Deus Homo lib. 1, cap . li. 

(d) Leggi qui la Protetta dell’ Autore a «art. 



iS Parte 

legnano lo ftelfo S. Gregorio, il Maeftro delle Senten- 
ze , e la Gioirà (a) . 

Anzi generalmente fi può ftabilire, come dottii- 
na ricevuta dalli SS. Padri, e dalli migliori Teologi, 
che Iddio non permette mai alcun peccato nell’ Uo- 
mo , e nell’ Angiolo , fenza che abbia nel medefimo 
tempo per fine, e fcopo di tale permifiìone, di ritrar- 
ne bene maggiore dello ftefio , o di altro Uomo , o 
di Angiolo ; il qual bene maggiore non può etlere cer- 
tamente, fecondo il fenfo de’ Santi Padri , e delle Divine 
Scritturerà fola manifefiazione della Divina Giuftizia, 
come vorrebbero darci ad intendere i Rigorifti Teo- 
logi ; ma è piuttofto la perfezione dell’ Univerfo , e 
foprattutto delle ftefie creature Intellettuali , le quali 
fra tutte le Opere della creazione fono le più perfet- 
te, e le più eccellenti; conciofiachè ficcome il pecca- 
to priva 1 * Univerfo del fuo ordine, e fimmetria , e del- 
la rettitudine, che fi deve olTervare in quello, così la 
reparazione di tal danno dev’ ellere la rettitudine me- 
delima , l’ ordine , e perfezione di nuovo introdotta , 
e riabilita nel Mondo . E tale è la dottrina, che in- 
fegna 1 ’ Apodolo delle Genti , quando nella fua Epi- 
ftola ad Romana al Cap. 5. v. 17. 22. parla di Farao- 
ne, ed al Cap. \i. v. 11. 12. del peccato de’ Giudei , 
che dice efieYe fiato la falute delle Genti , e le ric- 
chezze del Mondo . E così ancora S. Agoftino nel 
cap. 26.. del Manuale , dove dice che deve riferirli 
all’ Onnipotenza di Dio , ed alla fua Bontà , quod de 
malte facìat bona . E lo ftefio fentimento. produce , e 
cònferma in altri diverfi luoghi ; (b) e dopo di lui il 
. ? fuo 



(a) Rem. 34.. Magifl. Scntent. DiflinR. 9. in a. Glojfa Deut. 
32. Vedi ancora il Capo 4. dell’ Apocaiiifi cogl’ Interpetri fo- 
pra quello. , 

( b > Lib. tt.-de AR. tum Felice cap. ir. Epijlol. 157. Exp. 
Pfalm. FU. tir Pfal. C. Ench. cap. 100. cantra Julianum cap. 
3. lib. 5. de Grat. tir lib. arbit. cap. 20. 21. De Cerrept. tir 
Grat. cap.' 7. tir de Pradejlin. SanRor. cap. 20. de Don. Per- 
fever. cap 8. tir 12. cent. Julian. lib. 4. cap. 8. De Peceat. 
mtritit t tr remifs. lib. 4. cap. 19. Ad Simpl. lib. 1. quajl. 2. 
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fuo fedele Difcepolo, che nella materia della Grazia, 
e della Predeli inazione lo fiegue di palfo in patto, vo- 
glio dire , il gloriolò S. Tommafo 1. P. Q. 12. art. 2. 
ad 2. & Q. 2.J. art. 7. in corp . , & de Ferit. Q. 2. art. 7. 
E colla fcorta di quelli due gran Dottori , che fono 
fiati i due principali lumi della Scolaftica Teologia , 
comunemente , e fondatamente i. Teologi loro di- 
fcepoli hanno infegnato , che la permifilone del pec- 
cato fia un effetto della predeltinazione ; ( a ) quan- 
tunque alcuni pochi di loro più feveri, traviando 
da quelli principi , che la ragione , e 1’ autorità de’lo- 
ro' Maellri ne tanno riconolcere per veri , non hanno 
difficoltà d’ infegnare , che ne’ Reprobi la permillione 
del peccato fia l’effetto della loro riprovazione ; e che 
tutto il bene, il quale intende Iddio nella riorovazìo. 
ne di coftoro , non fia altro , che la manifefiazion e 
della fua Divina Giullizia : hi quale dqttrina f em _ 
plicemente falla , viene poi da’ Rigorifii empiamente 
diftefa tant’ oltre, che dicono etti verificarli ciò anche 
ne’ cali , che niun peccato precedente fi fuppone nel 
riprovato , di manierachè la permillione del peccato 
in Adamo, negl’ Angioli , e negl’ Uomini giultificati 
per Crifto , fia puranche decretata da Dio , per fine 
di manifeftare la fua Giuffizia ; onde ne fiegue , che 
la riprovazione è intefa , e voluta da Lui , prima di 
aver guardato in loro alcun # fururo peccato ; giacché la 
permiffione del peccato, anche nell’Uomo giulto , e 
nella Creatura innocente , fi affegna come un effetto 
del decreto reprobativo de’ dannati , come fe quella ri- 
provazione loro fotte la cagione , ed il fine di quella 
permi filone . 

Al contrario di quella rea dottrsna fi deve dire 
da noi, fecondo la lana, e ragionevole Teologia , fon- 
ie, 2 data 




fa) Leggi S. Agoflino lib. 14. de Civit. Dei , (f cap. 13. 
de Corrept. & Grafia cip. 9. ér Glcjfa in cap ■ 8. Epifl. ad 
Rom. ér Sutrez lib. 3. cap. 8. , e di piò S. Agojl. de Nat. (f 
Gratia cap. «t. , (T de Gtat. (ff lib. Arb. cap. 20, Traft. 3. in 
Jebanntm . 



20 Parte 

data nelle Scritture, e ne’ Santi Padri, che la permif- 
fione del peccato riconofce per fine, e cagione Tua il 
bene nelle ftelfe Creature, e principalmente il maggior 
bene loro , cioè , la beata predellinazione degli Eletti, 
e tutti quei buoni ufi , che elfi fanno de’ peccati pro- 

{ irj, o pure di quei degli altri . Donde ne fiegue,che 
a permitfion del peccato in Adamo, e negli Angioli 
nella pr;ma loro creazione, folfe fiata decretata , per 
efercizio della virtù , che dovea quindi rifultarne , e 
rifplenderne tanto in Adamo, quanto ne’ tuoi Figliuo- 
li, eh’ erano per vivere in quello Mondo , fra tanti 
travagli, e tentazioni, nella coftanza della virtù, e nell’ 
efercizio dell’ opere fante . E lo ftefio deve dirli , 
ed .averli per fermo della permiffione del peccato, che 
fuccedetfe nel Cielo fra gli Angioli prevaricatori , cioè, 
che folfe fiata decretata, e voluta da Dio , per fine di 
ricavarne quindi il profitto, e perfezione, che di fat- 
to ne feguì negli Angioli buoni , che fi fecero tanto 
merito, e guadagnarono sì belle palme nel combatti- 
mento, che follénnero , ed afpra tenzone cogli An- 
gioli malvagi . Che le le tabulazioni , e trava- 
gli fi riguardano com’ effetti , e confeguenze del 
primiero peccato , che il Padre comune del_ Gehe- 
re Umano una volta commife tra le delizie di 
Eden ’, ne fiegue quindi chiaramente da quello , che 
da poco anzi fi è per noi Riabilito, ed efpofto, che al- 
tresì quelli mali, chiamati Filici , a diftinzione delli 
Morali , furono decretati , e determinati da Dio, in 
pena veramente del peccato originale , e de peccati 
attuali degl’ Uomini ; ma per fine (a) , e motivo di far- 
ne nalcere quindi negli fieffi Uomini 1’ efercizio della 
virtù degli Giufii , e degli Eletti , giacché lo Hello 
peccato fu permeilo a tal fine . Anzicnè , anche le li 
confideraoo in loro fieffi , e prefeindendo dall anzidetta 
confiderazione , ficcomc fi confedereranno nella Parte V. 
di quella Lettera , i Santi Padri ne infegnano , che 
fervono per efercizio negli Buoni , e per fine di correg- 
gerli i Malvagfiche nafeono e leguono come effetti del- 
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le legfii generali, da Dio medefimo ftabilite nell’ ordi- 
ne della Natura ; giacché colla grazia divina, che non 
manca ad alcuno , pofTono tanto i Giudi , quanto 1 
Peccatori ritrar profitto dalle tribolazioni loro. La qual 
veriflìma oflérvazione fatta , ci fi aprirebbe la itrada 
nella prel'ente occafione di confutati per mezzo di el- 
la , e dilputare lungamente contro del P. Mallebranch, 
il quale nella prima Parte del fuo nuovo Trattato 
della Natura, e della Grazia , pretende ftabilirc una 
xnaiiìma contraria , cioè , che gli effetti delle leggi 
naturali fono voluti , e determinati da Dio , non per 
via di volontà , ed intenzioni particolari , dirette al 
beneficio delle Creature ifteffe , fecondo la varia oc- 
correnza di quelli ora in un cafo particolare , ora in 
un altro; ma che più torto procedono per via di una 
fempliciflìma , e generalilfima volontà di Dio , colia 
quale volle , che tutti i fnovimenti delia natura , e 
gl’ inconrri de’ corpi fi facelfero a tenore delle poche 
leggi generali ; perchè il modo di operare femplicc , e 
non loggetto ad eccezioni particolari, è quello, che 
conviene ad un Agente universale, di Somma, Sapien- 
za, e Potenza fornito, che preferilce il proprio deco- 
ro, e la gloria del fuo procedere a tutti quei beni , 
che dalla infrazione delle lue leggi ne potrebbero na- 
fcere fopra degli altri ; e permette , o ftabilii'ce tut- 
ti quei mali , che l'opra degl’ altri dovranno cadere , 
per ollervanza di dette leggi , come effetti naturali , . 
ed inl'eparabili da quelli , tali quali fono, per efempio, 
gl’ incendj j . 1 tremuoti , le tempelfe , i naufragi , le 
pellilenze, i fulmini, ed i tuoni , le infermità , e le 
carellie . Ma poiché di quello nuovo Siilema del P. 
Mallebranch poco appreffo ritornerà luogo acconcio a 
trattarne, quando daremo una ri villa generale alle opi- 
nioni diverfe,che fono Hate prodotte da Cervelli uma- 
ni, fdpra la queltione dall’Origine del Male perciò 
adeffo tralasciamo di più parlarne ; e proseguiamo piut- 
tofto il filo del^intraprelo ragionamento contro de’Ri- 
gorilti detti Teologi , aggiugnendo qualche altra ra- 
gione, e pruova del nollro lentimento ; cioè , fe la/C\ 
permiffione del peccato colla determinazione di tut; 
ti ì mali fifici , fla itaia voluta , e decretata da Di 
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per fine di farne feguire quindi il bene delle Creatu- 
re , e la perfezione dell’ Uni verfo . ■< 

Certamente fe ci mettiamo a confiderare tutte , 
e quante le varie ragioni , e motivi , che addu- 
cono i Santi Padri , e Teologi Scolatici ( a ) , 
perchè Iddio permette gli difetti della natura , 
e li peccati degli uomini : e fopratturto per 

rifpondere alla dimanda , che loro fi_ propone , per- 
chè Dio averte permeilo il peccato di Adamo , quan- 
do fapea le funelle confeguenze , e la lunga catadro- 
fe de’ mali , che doveano fcaturirne ; noi ritroviamo 
altrettante pruove , e ragioni della nortra Sentenza . 
Conciofiachè in primo luogo adducono, per motivo di 
tale permirtione, la varietà dell’ Univerlò, alla quale 
conviene di elfere moltiplicata , e didima per diverfi 
gradi di perfezione, e d’ imperfezioni , le quali nelle 
creature di per fe delle difettigli , e manchevoli fono 
infeparabili da quelle. La feconda ragione la prendo- 
no dalia confiderazione della Divina Potanza, la qua- 
le glori ofam ente li manifeda in ciò, che può dalli pec- 
cati , e dalli dolori far nafcere virtù , fantità , perfe- 
zione , e felicità. La terza ragione fi ritrae dalla con- 
fiderasùone della Divina Bontà , la quale fa sì , che 
Iddio da ogni male, che fuccede nel Mondo, ne ri- 
cava qualche bene maggiore , fecondo 1’ infegnamemo 
di S. Tommafo 2. 2. q. 23. art. 4. ad tert. Perquar- 
♦ ta ragione adducono , fecondo la dottrina di S. Am- 
brogio nei libro de Farad, cap. io. , che Dio volle piut- 
tolìo , che vi fodero molti in gran copia, li quali con- 
feguilfero la fallite eterna , e fodero loro perdonati i 
peccati , che Adamo forte libero da ogni colpa , e non 
folle caduto in peccato alcuno. In quinto luogo fi fer- 
vono della dottrina di S. Agortino nel hb.Xl.de Ge- 
ne ft ad lit. cap. 4., perchè non farebbe data £ran lo- 
de nell’ Uomo , di fcanfare la colpa fenza tentazione, 
la quale fi permette fopra de’ buoni, per efercizio della 

vir- 



(a ) Vide Rat'z de Volani. Dei Difp 19. Petav.Theol.Dogm . 
Tom. x. IH. VI. top. VI. <ST IH. Vili. cap. V. 
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virtù loro, fervendo tanto gli Uomini malvagi, qnan^ 
to °H Angioli prevaricatori per etermio della virtù 
cosf degli Angioli Santi , come degli Uomini giuftì . 
(?) In § fefto Fuogo finalmente adducono per gran mo- 
tivo della permiffione del peccato , a futura I P° arna " 
•/.ione del Figliuolo di Dio , il quale nella pienezza 
de’ tempi difcefe dal Cielo in Terra , per la falute di 
tutto il Genere Umano.; giacché venni z fet tea*. ™ a ‘‘ 
vos lacere ; ut no n fudtcet Mundum ? feci ut 
Muncìus per ipfurrr , ut credentestn tp/um non P*”™ T l 
feci habeant vitam ternani , & '^ nàanU fl,?r™ h : 
& ut mundaret populum acceptabtlem , > e ™ at ™!f\\ 
rtorum operum. Eccovi dunque quali iono , come 
rapporta l’ iftelfo Etto, (b ) 1 motivi , e le «&<»* 
della permiffione del peccato , che adduce la lana Teo- 
logia , molto diverfa, iopra quello Articolo , deUa 7 ro- 
logia de’ Rigorifti Sopralapfarj , e . Sublapfarj , » 
quali infognano , che Iddio avant, ogm prefc.enia del- 
le future operazioni umafie , come itabili P . 
inevitabile, a ciò mollo dalla fua Pietà , e 1 r S 
dia, alcuni ben avventurati tra gli Uomini 1 l5 L° 

ria ; così un altro maggior numero decretò di abban- 
donare , per efercitare , nella eterna punizione de loro 
peccati , la fua Divina Giuftizia . . • 

Ma confutiamo vieppiù quella fpietata TeolO;, , 
è sbarbichiamola , fe fi può , in tutto dagl animi de 
Fedeli , che vogliono afcoltare piuttofto la iemplice 
divina parola, e le pure nozioni della natura . E primie- 
ramente elfa viene contradetta dalla cmnune,ed uni- 
verfale Maffima di tutti i Filofofi, e Teologi, cheli 
fine della Creazione fi fù , acciocché la Divina bon- 
tà fi folle comunicata alle Creature , fecondo che ìn- 

K 4 fegna- 



(a) S. Agoftino fi debbe intendere della lode fpeciale , rilut- 
tarne da una fpecie di virtù umana, di cui altresì debbe in- 
tenderli in quella lettera , auanto fi dice della virtù , * 
Eroil'mo della virtù : cioè, ai quella dell’ (Jotno, che ha «1 bi- 
sogno per la fua perfezione , degli lìimoli contrari » * diffi- 
coltà . 

(b) In a. Seat. dijì. aj. 
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legnano efpreflamente S. Agallino nel fuo Manuale 
cap. 9. Della Dottrina Crijìiana lib. p. 32. Nell' efpofiz. 
del Salm. 148. De dilìgendo Dco cap. 2. De Civit.Dei 
lib. XI. cap. 21., infegnando parimente il grande Dot- 
tore .della Grazia nelle fue Confezioni lib. 1. cap. r. 

& itb. 15. cap. 4., lib , 2. cap. 6 ., & io., & lib. 

4. cap. io. , e dopo lui S. Tommafo 1. P. Q. 19. . 
art. 2 . , & Pari. 2. Q. 2. art. 8. (u) , che il fine , al 
quale conseguire fu delibata ogni creatura Intellettuale, 
Solfe (lato quello di conol'cere Dio' chiaramente , e di 
goderlo perfettamente , per mezzo di quella lua chiara 
conuicenza . Ora chi non vede, che con quelle Maf- 
fime univerfali , inimitate a cial'cuno , che medita So- 
pra quelle materie, dal buon ulo di Sua Ragione, e 
della lettura de’ Sacri Volumi, contraila diametral- 
mente la dottrina , poco anzi dichiarata de Teologi So- 
pralapfarj . Secondariamente , abbiamo efprelfa la te- 
llintonianza dell’ Apollolo (£), che Dio vidi omnesho- 
mines Jahos fieri , la quale ^olontà chiamano i Teo- 
logi volontà antecedente . che s’ ellende Sopra qualun- 
que creatura Intellettuale 3 e non ne lafcia’ neiluna 
in abbandono, (r) nè anche dopo il peccato di Ada- 
mo ; ma le guarda tutte , P abbraccia tutte , -benefica 
tutte ; perchè a tutte fommjnillra ajuti , e mezzi da 
poterli Salvare ; perchè vuole che tutte lì Salvino : e 
da quello benefico fuo volere non potè elfer ri inolio 
Dio per 1 ’ orrore della colpa degl 1 uomini , giacché per 
rimettere quella divina Beneficenza, ed univerlàle in- 
chinazione di Dio verfo tutti , Gesù Criflo fuo Fì- 
•gliuolo velli la nollra Umanità , fparfe il Suo Sangue , 
e morì per rutti , {d) Senza diftipzione di Giudeo e * 
di Greco, di Barbaro, e di Romano nel Mondo an- 
tico , 
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(a) Leggi qui il Petti). Tbeolog. Dogm. Lib. VI. Cip. III. 

(b) Jtd Tìm. il. y. 4. 5. 6. . >’ 

(cl Sip. Vi. v. 8. 

(à Rom v. 18. Vili. ?t. i. Corìnt. V. 14. xj. x. Tim. 
z. 1. Htbr. ti, 9. 1. Johann, xx. a. . w 
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ticc», e moderno. In terzo luogo, è comune dottrina 
de Teologi , fondata evidentemente nelle Divine Scrit- 
ture, e ne’ principi poco anzi efpoui della volontà ge- 
nerale di Dio d: Salvar tutti, e della mòrte di Criflo 
per tutti , perchè tutti ha creati , per conseguire 1’ 
eterna felicità ; che quindi confeguentemente iommi- 
nilrra a tutti i Suoi ajnti , ( a ) baflevoli a poterli Sal- 
vare ; cioè , lume per conofcere lui , e tutti i loro do- 
veri piu effemiali , e libertà capace disperar bene , 
e di loddisfare alla legge Scritta ne’ loro cuori . 

. E di fatto la Divina Scrittura è ripiena d’eforta- 
■zioni , ed ammonizioni, di promefle , e di minacce , 
^ at r C fi * Uomini, perchè fi movefiero verfo il bene , 
0 fi allontanafiero dal peccato , abbracciafiero la virtù, 
ed abborriilero il vizio , camminaflero per la ftrada 
della lalate , e fcanfaffero quella della perdizione . Ora 
io domando : Se ogni Uomo è obligato a viver bene} 
le ognuno può camminare per un Sentiero, che lo 
conduce all eterna felicita ; le ognuno può render cer- 
* a a ^ lla predeiHnazione , Secondo che ce ne afllcura 
j e f r ? ’ c 2P ie Può effer vero, e fufTiflente il piano 
della ri § , da Teologia, ^che una gran parte del Genere 
Umano folle fiata 1 n telata in abbandono dal Suo Atf- 
tore, o prima , o dopo preveduto l’originale peccato} 
ed in tale flato Situata, che infallibilmente peri fle, per 
jorza d un decreto antecedente ad ogni loro operazio- 
ne , al quale non fono valevoli a far contrafio , e di 
mettere in Sicuro la. di loró Salute ? 

In quarto luogo, vi fono chiariflime , ed efprefTe 
teltimonianze delle Scritture divine, le quali combat* 

tono 
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tono, e dirtruggono il duro fillema della tigida Teo- 
logia ; come per efempio ( per citarne poche fra le 
molte altre ) nella Sapienza al capo z. li dice : Di- 
ligi* omnia , qua funt , & nihil odfjìi eoritm , qua r fe - 
njìi . In Ezechiele ne’ capi 18. e 33. fi dice : Nilo 
mortem peccatori* , non ejt volunta* me a mor* impii . 
Quare moriemini Doma* Ifrarl ? Nella Sapienza di 
nuovo al capp r. veniamo artìcurati , che Deus mor- 
tem non fecit ; ncque deletìatur in perdutone irnpio- 
rum . Vengano ora i nollri Sopralaptarj , ed Infralap- 
farj , cioè'Gomariiti ? e Gianlenifti , fe fi fidano accor- 
dare quelli benigni lentimenti della Bontà , e Miferi- 
cordia di Dio verlb di tutti , i quali' c’ infinuano nell’ 
animo i Scrittori illuminati , con quelli contrari para- 
dolli della loro Scuola , che inlegna , che Iddio fina 
dal principio , per fuo fpontaneo , e libero volere , 
fenz alcun merito, o demerito aver preveduto nelle 
Creature lue, fatture delle lue mani, altre ne delibò 
per edere partecipi della fua felicità , ed altre per ef- 
fer condannate nel fuoco, e per far rilplendere la di- 
vina fua Giullizia fopra di loro. » 

Quinto , niun Giudice intende la punizione de 
Rei , per far rifplendere la fua giullizia vendicativa ; • 
e non può intendere nel fuo procedere contro gli Scel- 
lerati la pena di quelli , come mezzo necetfario ad 
efercitare la fua giullizia ; ma al contrario intende di 
efercitare quella nel cafo,che fi ritrova alcun colpevo- 
le contro la fua intenzione’, e volontà , la quale fa- 
rebbe , che ninno fi trovalfe colpevole . Adun- 
que. maggiormente non fi può intendere di Dio , 
c “f Ui ' natura Bonitas , che per manifellare la fua 
GiufHzia , • abbia permeilo il peccare , ed abbia 
efclufo alcuni dal ,fuo Regno celelle , avanti ogni 

F referenza delle lor colpe ; perchè come dice 
A portolo : Nitri quid iniqua * ejì Deus , qui infcrtiram? 
Adunque alla fola Divina Volontà confeguente , la qua- 
le fuppone previlla la colpa, può appartenere di efclu- 
dere alcuna Creatura ragionevole dalia felicità , dovu- 
ta ad ogni Creatura innocente*, e fenza qual fine , e 

mez- 



àoogle 



Terza. 17 

mezzo di confeguirlo , non avrebbe giammai 1* Autore 
della natura cacciate dal niente le Creature Intelli- 
genti ; e non già alla Volontà antecedente , colla qua- 
le voleva Iddio tutti falvi , perchè tutte create per ef* 
fere felici, e niuna creata per etlere infelice. 

Finalmente, la dottrina delli Sopralapfarj e Subla- 
pfarj è contraria alla legge dell£ Carità , dalla quale 
fiamo obligati tutti ad amare Dio , come nortro Be- 
nefattore i e quello precetto è invifeerato nell’ animo 
di ciafcheduno , il quale fi riconol'ce obligaro al fuo 
Autore, per la conceflione di molti benenzj ; come 
d’ averlo porto nell’ Edere , di avergli data un’ anima 
ragionevole , potenza di operare , cinque fenfi del cor- 
po, maniera come veftirfi , e cibarli, e godere di tan- 
ti diletti naturali , ed innocenti di quella vita .'Ma 
foprattutto , perchè fpera dalla fua Bontà di edere col- 
locato in uno Stato perpetuo di godere , e di quietar- 
li, ’libero da tutti i mali , che in quella vita I 9 tormen- 
tano ; altrimenti fe fi doverte dubitare, che il fuo Au- 
tore l’ averte dertinato piuttofto ad una perpetua mile- 
ria, che ad una perpetua pace, gli fi raffredderebbero 
quindi nel petto tutti gli (limoli conceputi di amare 
il fuo Creatore , per la concelfione di altri beni , mi- 
nori di quel , che fia il bene fommo , e maggiore di 
tutti , cioè , quello dell’ eterna felicità ; fenza la qua- 
le ogni bene di quella vita è un niente, quando cioè 
al godimento di elfi faffe per (decedere una perpetua 
vita tra le angofcie,e gli affanni. Credo io, che que- 
lle poche ragioni , ed autorità , per noi rapportate 
contra i mentovati rigidi Teologi , baderanno per ogni 
animo, non prevenuto dall’impegno delle Parti, per 
rigettare da fe sì fatte maflime , che combat- 
tono immediatamente le nozioni piti limpide della 
Ragione, ed eftinguono in tutto il buon fenfo univer- 
fale : dalla forza del cui impegno preoccupati , e fatti 
arditi , èd avvalorati quelli, hanno porto ogni lor cura 
a rintracciare nella loro Dialettica qualche fofisma e 
molto più ne’ Libri Santi , molti parti finillramente 
interpretati, per mezzi) delle quali pruove hanno cer- 
cato di mantenere faine le loro dottrine ; e finanche 
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fono giunti col favore ditali loro appari fcetUi argo- 
menti, a forprendere molta gente , e tirarla predo di 
fe onde biiògna , ed incumoe a noi prel'entemente 
rifpondere a quelle loro argomentazioni , perché non 
ne tedino forprefi i Leggitori delle loro Opere . E poi-» 
chè noi poco avanti due Articoli abbiamo trattato ; 
l’uno dei numero de’*Prededinati , e l’altro della per- 
fidinone del peccato , e decreto di riprovazione , le 
precedente, o fuffeguente alla prefcienza delle opere , 
e della fede ] perciò a fine di procedere con tutto l’or- 
dine , incominciamo dalie prime ioro oppohzioui , e 
quindi procederemo allo fcioglimento delle feconde . 

A Dunque per provare , che il numero degìi Pro- 
ferirti dal Regno de’ Cieli , e condanno alia 
m ileria eterna ,fìa llrabocchevolmente maggiore di quel- 
lo , che contiene le claflì de Beati , che fono flati 
desinati al godimento, adducono molti palli della di- 
vina Scrittura ; come quel che fi dice da Crido Signor 
noftro in S. Matteo al capo 20» Multi funt vocali , 
pauci verò eletti ; ed in S. Luca nel cap. 13» Conten- 
ente intrare per anguflam portam , quia multi quartine 
intrare , & non poterunt . Ed in S. Matteo al capo 7. 
Multi intrant per viam , qua ducit ad perditionem , 
pauci vero funt , qui inveniunt viam fa luti s . Aggiun- 
gono altresì altri tedi della Scrittura Santa meno prin- 
cipali, come nella 1. a Cormt, cap. 9» & 24., .di' in 
lfaia cap. 24. vui 13. 5 poiché fi dice nel primo luogo 
da S. Paolo a’ Corinti i Nefcitis quod ii qui in fladio 
currunt , omnes quidem currunt , fed unus accipit bra- 
'•vium : fic currite , ut comprehendatis y e nel fecondo 
luogo : Quia hac erunt in medio terra , in medio popu - 
tonimi qtiomodo fi panca oliva , qua remanj erunt , ex- 
cutiantur ett olea , Ó* racemi , cum fuerit finita vin- 
demia . 

. Aggiungono là ragione di ciò , perché nel Mon- 
do da dooo. anni, eh’ è dato , fin© aggiorno d’ oggi, 
la maggior parte degli Uomini fono, viifuti fra ìe te- 
nebre dell’ ignoranza , non avendo conolciuto Dio , 
non avendolo adorato come ii meritava , e modo me- 
no 
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no ubbidito a’ fuoi comandamenti , a’ quali nè meno 
hanno ubbidito , ed oflervato quegli ftefiì che 1 ’ han- 
no conofciuto , ed adorato , eccetto pochi , così 
tra il Popolo eletto dell’ -antica Legge, come tra il Po- 
polo criftiano nella nuova . , • 

In quanto poi al fecondo articolo della riprova- 
zione , fatta ab uterno , di quello gran numqro d’ infe- 
- Ilei , prima che fi follerò conolciute le future azioni 
loro; e della permilfione del peccato così di Adamo , 
come degli altri lhoi Succeffori , in virtù , e vigore 
di tale ora menzionato decreto, e fentenza di condan- 
nazione , come elfetto di quello ; argomentano in. pri- 
mo luogo con una ragione in mano, la quale nel St- 
ilema de’ Rigorilli è la principalilfima, e fondamenta- 
le: perchè ( dicono ) la Giufiizia vendicativa è una 
perfezione divina ; e perciò fe la ragione primaria , e 
il fine principale di permettere il peccato in Adamo, 
come*altresì di crearlo, e di riporla nell’ Edere delle 
cofe , fi fu quello di manifellare con ciò la gloria del- 
le divine perfezioni ; fi può quindi , anzi fi deve ac- 
conciamente concepire , che la permidìone del pecca- 
to folle fiato un effetto, e fegueia della Volontà di- 
vina, di manifeftare la perfezione della fua Giullizia * 
la quale nella punizione de 1 Rei rifplende , e non al- 
trimenti può efercitarfi, fe non fe col punimento dal- 
li Colpev-eli: onde il decreto di tale punizióne, e del- 
la loro efclufione dal Regno de’ Cieli , deve concepir- 
fi, e figurarfi , come precedentemente formato avanti 
ogni conofcenza delle future operazioni delle Creature 
ragionevoli ; ficcome il decreto di crearle , e di cac- 
ciarle dal niente fi concepifce effer fiata prima di tale 
conofcenza . 

Secondo : ficcome non vi è alcuna ripugnanza a 
concepire il decreto della predeftmazione , precedente 
ad ogni prefeienza della futura condotta degl’ Uomini, 
perchè Iddio è padrone di richiamare al fuo ‘Regno 
chi vuole, e darcelo o come eredità, 0 come corona, 

0 come puro dono graziofo ; così pon deve incontrar- 
G difficoltà a concepire il decreto delia riprovinone , 
e della efclufione dalla gloria , avuto riguardo ali’ aft 

folu- 
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ioluto dominio, e padronanza di Dio fopra le Crea- 
tore . ' . 1 

Terzo : perchè niuna ragione fi pub rendere dalla 
parte della volontà umana, ma fidamente dalla parte 
della Volontà divina, perchè delli Bambini altri per- 
vengono al Battemmo , ed altri non vi pervengono j 
abbenchè folfero nati da padri , e madri Crifiiani , e 
Bel grembo della S. Madre Chiefa Cattolica : e per 
conto degli Adulti , perchè ad alcuni Popoli vien pre- 
dicato l’Evangelio, e ad altri ancora non è fiato pre- 
dicato ; come a quei Popoli , che fi ritrovano più lei- 
vaggi nelle Regioni, non ancora dagli Europei pene- 
trate , e frequentate , delle quali ve ne tòno molte 
nell’ Àfrica , e nell’ America , nella quale folamente 
dopo 1500. anni è fiato introdotto il lume dell’ Evan- 
gelio ; e ve ne recano ancora a feoprirfi da’ Crifiiani 
terre probabilmente ripiene di Genti , tanto 'verfo il 
polo Artico , che l’ Antartico ; e particolarmentea ver- 
te il fecondo, dove non fi è penetrato molto avanti 
da’ noftri Viaggiatori . Similmente non fi pub addur- 
re alcuna ragione dalla parte degli Uomini , perchè al- 
cuni ricevono la grazia efficace, ed il dono della per- 
feweranza, ed altri non la ricevono : e perchè alcuni 
con minori peccati fono condannati all’Inferno , ed 
altri con molto maggiori fono portati al Farad ifo. In 
quelli cafi , ed altri fomigliantt biiogna aver ricorfo 
al puro, e folo arbitrio di Dio, ed al beneplacito del- 
la tua Volontà, a cui è piaciuto difporre così, e non 
altrimenti , della diflùguale forte degli Uomini,: 

Quarto ; i Fanciulli , che non ottengono la grazia 
del Battefimo , e gli Adulti infedeli , che muoiono 
nella loro infedeltà . fenza mai aver ricevuto lume al- • 
cuno , e notizia della vera Religione , vengono con- 
dannati , per pagare la pena del peccato dovuta ad A- 
datno, dal quale traggono tutti F origine : anziché al 
parere di S. Agoftiao (a ) , e di alcuni antichi , e rao- 

1 demi 



(a) Epifi. 105. ad Xsflum. r ò 6 . ad Paul. 157. ad Optar. Ea- 
et. cap, 98. & 99. ad Bonifat. cap. 7. 
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7 derni fuoi Difcepoli, tutti quelli, che fono con danti a- 
' ti alla pena eterna, incontrano la medefima| difgrazia, 
per cadigarfi in loro il primo fatale peccato di Ada- 
mo, nel quale s’intendono involte tntte quelle mife- 
re, e difgraziate Creature , perchè così piacque all’ 
Autore univerlale di tramifchiarvele , venendo impu- 
tata la colpa del primo Padre a’ fuoi Figliuoli , cd 
avuto in conto di un reato ereditario , per fola difpo- 
fìzione del divino piacere , e non già per alcune ra- 
gioni intrinfeche, e naturali, che faccia paffare il pec- 
cato del Padre nell’ anima del fuo Figliuolo , o efig- 
ga , che il delitto del Padre fia punito giallamente col 
travaglio del fuo Figliuolo. 

Per fine aggiungono a confermare la loro fenten- 
za molti difficili palli della Divina Scrittura ; come per 
efempio , quel che il dice ne’ Prov. al cap. 16. Uni- 
verfa prcpter femetipfum operatus ejì Dominus , impiitm 
quoque ad diem malv.m : adunque alla pena fi con- 
dannano gl’ empi , per la manifellazione della Giudi- 
zia di Dio; vale a dire, per la fua gloria , che nella 
manifedazione delle fue perfezioni confide . Ai Ro- 
mani nel capo 9. v. 21. An non habet poteflatem figli- 
lus luti ex eadefii majfa facere aliud qttiaem vai in 
honorem , aliud' verò in contumeliam ? E nel verfo 22. 
Quod fi Deus volens oflendere tram , C 5 * notam facere 
potenttam fuam , fujìinuit in multa patientia vafa ira ; , 
apra in interitum , ut oftenderet divinai gloria f tx in 
vafa mifericOrdix , qua preparavi t in glori am . E final- 
mente nel v. 12. fi dice: cum nondum nati fuiffent , 
aut* ali quid egiffent aut boni , aut mali , non ex operi- 
bus , fed ex vacante diSlum ejl ei , quia major fet- 
1 viet minori] ficut fcriptum ejì , quia jacob dilexi , Efau 
autem odio habui , Adunque ficcome fi efclude il me- 
rito della elezione , così fi efclude quello della ripro- 
vazione^; e 1’ uno , e 1’ altro fi rifonde nel lòlo arbi- 
trio di Dio, precifo ogn’ altro riguardo , cagione , con- 
fiderazione , e ragione prefa dalla parte delle Creatu- I, 
re. Inoltre pretto all’ Ecclef. cap. 33. fi dice, che alla 
fola Volontà di Dio fi deve riferire, che ad alcuni dia 
. la fua benedizione , ad altri la fua maledizione , di- 
• fpo- 
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{ponendo della forte degli Uomini a quella gu'fa , che 
il Val’ajo difporfe, a tuo talento 1 , della malfa di creta , 
che tiene in mano, per formarne qualunque forca di 
vali . E nel Vartgelo di S. Giovanni al cap. io. v. 26. 
dice Gesù Crillo a’ Giudei, Non crediti* , quia non 
ejìis ex ovibus meis : ecco dunque , come la cagione 
di efTer (lati riprovati , non è (lata propriamente il 
lor peccato, di non aver volito credere a Gesù Crifio; 
ma puntollo la cagione , per la quale elfi non crede- 
vano , fi era, perchè non erano fiati eletti , e predelli- 
riati ad effere pecorelle di Gesù Crifio . Finalmente , 
le Scritture pare che in molti luoghi riferifcano la per- 
dita degli Uomini alla fola Volontà di Dio ; cioè , 
nel capo 9. della Epifiola a’ Romani , e nel capo 26. 
dell’ Ecclefiaftico , in S. Matteo al capo 25., nell’ Epi- 
fiola di S. Giuda, nel capo 3. di Baruch , nel Salmo 3^. 

Rifpondiamo adunque a tutte quelle difficoltà w E 
incominciando dalla prima , che riguarda il numero 
de’ predefiinati , diciamo , che nel pattò di S. Matteo 
oppolloci , multi funt vocali , pauci vero eletti , la 
parola eletti può fignificare non tutti i predefiinati in 
generale , ma fidamente alcuni fpeciali predefiinati , 
cioè, alcuni infigni gran Santi , che hanno rifplen- 
duto nella Chiefa di Dio , come tanti fanali ; ed 
hanno ottenuto grazie fpecialittìnae prerogative , e pri- 
vilegi Angolari ; come per efempio fono fiati gliApo- 
fioli, il Battifia, S. Ginfeppe, i quali con molta ve- 
rifimilittidine, e probabilità fi potrebbe dire,efier fia- 
ti predefiinati , prima di ogni prefcienza delle future 
loro azioni , e del tutto graziofamente , ficcome furo- 
no con ellraordinario modo di operare prevenuti dalla 
grazia ; come la pensò non difacconciamente il dot- 
to Vefcovo Cattar'mo (a) ; la cui opinione fopra que- 
llo folo articolo può pattare in buona Teologia, fepa- 
rata. che lia , e purificata da quelle altre aggiunte , ed 

irri- 
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Imperfezio*! , per le quali ha meritato la cenfura de 
Teologi, e dall adottare le quali lue nuove , e fingo- 
iari dottrine noi fiamo molto lontani . Di vero la pa- 
rola pauci nel tetto di S. Matteo pare , che non poi- 
fa lignificare tutti i predettinati , i quali, fecondo le me- 
defime Sacre Scritture, non fono pochi , ma molti ; co- 
me viene fignificato in S. Luca al capo XIV. veri’. 
32. : compelle intrare , ut impleatur domus mea ,• e nel 
capo XIX. nella Parabola delle dieci mine ; qpme in 
S. Matteo al capo XXV. in quella detti talenti , un 
folo fu caftigato , e due premiati ; e nella Parabola 
della Cena , defcritta dallo fletto S. Matteo al capo 
XXII. un folo fra tutti li commentali fu ritrovato len- 
za la vette nuziale ; e nell* Apocalitte^ al capo VII. 
fi dice al verfo 9. Vidi turbam magnata , quam dinu- 
merare ntmo poterai ; e netto fletto Vangelo di S.Mat- 
teo al cap. 8. v. ir. detti Gentili Crifto parlando di- 
ce, che multi falvabuntur ; ed in oltre ben fi sà che 
nelle Scritture alle volte la parola multi fi eftende co- 
tanto, che viene a lignificare tutti ; e S. Paolo nell’ 
Epift. a’ Rom. dice detti Giudei , che omnes in fine 
falvabuntur cap. XI. v. 23. 26. 31. 32. 

In fecondo luogo fi pub rifpondere a queflo me- 
defimo tetto, che il Signore non parlò allora di tutti 
quelli, che dovevano etter chiamati in qualunque tem- 

{ >0 al lume dell’ Evangelio ; ma folamerite intefe par- 
are de’ Giudei , che furono chiamati in quel primo 
tempo dalla fletta voce di Gesù Criflo , e de’ fuoi A- 
poftoli , ettendo prima flati chiamati i Giudei , ed in 
ultimo luogo i Gentili ; onde quelli fi chiamano pri- 
mi , e quelli novittimi . E perchè detti Giudei , che 
furono chiamati allora in quel primo tempo , pochi 
furono quelli, che corrifpofero alla divina chiamata , e 
credettero in Gesù Criflo; perciò fi dice per rifpetto 
ad elfi , che multi funt vocati spanci verò eletti ; quan- 
tunque netta fine del Mondo , come ce ne atticura S. 
Paolo , etti faranno tutti chiamati , ed eletti . E que- 
lla medefima rifpofla fi può applicare a tutti gli altri 
tefti detta S. Scrittura , rapportati nel primo argomen- 
to , col quale s’ intendeva provare , che il numero de- 
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fua medefima Giuftizia , e' delle altre fue perfezioni, 
di porvi rimedio, e di reintegrare dett’ Ordine («), il 
quale non fi reftituifcé , e reintegra colla fola punizio- 
ne de' Rei , avuta per fine , e fcopo principale dal 
Giudice , che punilce -, ma polla punizione adoperata 
dal Giudice, come inftrumento di far vivere i Suddi- 
ti in miglior ordine , e di far loro godere i frutti di 
quello . 

A} fecondo Argomento fi rifponde , che non v’ è 
ripugnanza alcuna di concepire , che Iddio pofia chia- 
mare al fuo Regno', e difpenfare i fuoi doni a chi 
piace , lenza prefcienza avere antecedente delle futu- 
re loro operazioni ; perchè quello modo disperare non 
offende le fue divine perfezioni ; anzi (appiccare , e 
rifultare grandemente la fua Mi feri cordi a*, e Munifi- 
cenza. Al contrario vi è tutta la ripugnanza di con- 
cepire , che polla condannare una Creatura innocente 
all’ eterna miferia, a qualche pena, o travaglio, anche 
temporale, fenza fuppprre Ja colpa di chi patilce , o 
pure il fine della emendazione , della purificazione , o 
dell’ efempio degli altri , e di una giulta compenfazio- 
ne , per riguardo degli Innocenti ; perchè operare al- 
trimenti y è contrario alle nozioni della Bontà , e Mi- 
fericordia di Dio. ■ - - 

Rifpondendo ora al terzo Argomento , dico fopr* 
il primo efempio delli Bambini , che muoiono fenza 
Battefirno , primieramente , che non è la fola lavanda 
dell’acqua battesimale quella , che mondandoli dalle 
macchie dell’ antico reato i fia valevole a farli entra- 
re nel Regno de’ Cieli ; giacché fappiamo che li fan- 
ti Innocenti , polli a morte da Erode perfecutore di 
Gesù Bambino, e molti altri forfè dopo di loro , fu- 
rono purificati abbaftanza (6) ; e noq fappiamo noi , 
fe folle piaciuto alia Mifericordia del Signore di ado- 
rare altro ftraordinario m ez ?o per chiamarteli ^nel 

r— ■— ■■■■ ■■ 1... . ■ - - - 

(a) Boti, de Con/. Piilof. IH. IV. Prof. 6. S. Aug. de Or- 
jt». lib. a. top. IV. & V. 

(b) 5, T inm. Leti. 3 . in Ep. od Rem. 
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Cielo , e conferir loro la grazia del Battefimo : come 
1’ è certo di tanti, che morirono martiri, e ricevette- 
ro il Battefimo di fangue , in vece del Battefimo di 
acqua . Secondariamente dico , che l’ efclufione dal Re- 
gno de’ Cieli non reca a’ Bambini , pattati nell 1 altra 
▼ita fenza Battefimo , alcuna pena , o dolore pofiti- 
vo , eflendo noi molto lontani dal figurarci la forte di 
tali povere Creature di quella maniera , che la rap- 
prefentano Gregorio di Rimini ( a ) , ed il Cardinal 
Ncfris con i di loro feguaci , detti perciò tortora pue- 
rorum ; quandoché non mancano all’ oppollo altri mol- 
ti Teologi , che penfando più dolcemente dello Stato 
di quelle aifime, che muoiono colla fola colpa origi- 
ginalr, hanqo immaginato per loro uno luto di feli- 
cità naturale. „ 1 • j- J- -D 

Al fecondo efempio di tanta moltitudine di po- 
poli che non mai intefero parlare della dottrina di 
Critto , rifpondono alcuni Teologi , che fi potrebbe 
penfare di aver bene conofciuto la Sapienza infinita 
f tempi propri , ed acconci per la loro converlione ; 
di maniera che quando ha conofciuto , che la temen- 
za della parola di Dio , fparfa fopra di un terreno in 
tale tempo, fruttificarebbe. , allora ha provveduto , e 
difpofte le cofe in tal maniera .che di fatto fi è pre- 
dicato loro l’Evangelio, e quei Popoli fi fono conver- 
titi ; e l* altri non T anno intefo ancora , perchè tona 
Rati conofciuti poco inclinati a riceverlo.. Nè ben li 
oppongano le parole di Critto : quia fi tnTyro , O* 
Sydone fatta fuijfent virtutes , qua fatta funi in te , 
olirti in cenere , 0* cilicio pocmteutiam egtjjent ; per- 
chè Gesù Crifto parla de’ mezzi itraordinat; , non già 
degli ordinari, che non mancarono in Tiro , e Sido- 
ne • come non mancarono mai ad alcuno ( b ) . Uitre 
* tut- 



faì In i. Serti- Diti. 30. j. Vini. Jugufi. c*p. 3. §.3* 

Vide Rellarm. lik. 6. de amifr. Crai. & Stai. Pece. c»p. 4 . 
fb) Ad Rom. ao. ver. 2°., & tip. 2 . ver. 14 , Stp. A1U. 
s . S. Augufl. Confejf. Uk. io. c,p. 6. & Encrr. ,n PJal. 
57 . aum. I. , & M. de duri. »mm. c*p. 14- «*»»• 12t 
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tutto ciò non Tappiamo noi quale condotta voglia te- 
nere Iddio fopra quelle Genti , che vivono nel bujo 
dell’ ignoranza ; e di quali flrade a noi incognite fer- 
virfi, per illuminarli, non mancandovi nel Teforo ine- 
faufto delli divini ajutit altre maniere particolari di la- 
re ciò , o per mezzo di un Angiolo , o per la firada 
delle interne illutazioni , quando elfi non vi pongono 
impedimento colle loro colpe particolari , ripugnando 
a’ dettami della cofcieuza , e non feguendo 1 puri lu- 
mi della ragione, e della oneftà naturale , a’ quali fe 
li conformalfero colla vita loro, Iddio certamente non 
mancarebbe di accordar loro la l'uà grazia , per otte- 
ner l’ eterna falute ; come lo infegna efpreffamente S. 
Tommafo, e lo ilabilifcono tutti t Teologi con quel- 
la Maliima commune : / adenti quod in Je eji , Deus 
non denegat gratiam fuam y e con quell’ altra : nemi - 
71 em deferita nifi prius ipfe de/era tur , 

Intorno al terzo efempio della grazia efficace flp- 
gata , non fa d’ uòpo qui trattarne ; etfendochè nqU’ 
Antimanicheifmo le n’ è parlato nel 18. della pri- 
ma Parte ; e fe ne parlerà qui diffufamente nella fe- 
conda Parte della Dilferta^ione feguente , dovendofì 
rifpondere a quello Achille di Baile ; poiché certamen- 
te quello è il più intrigato nodo di fvilupparfi tra le 
oppofizioni Manichee del nuovo loro Avvocato. Cip- 
ca il quarto efempio nè meno vogliamo trattenerci ; 
giacché ne pare loverchio ardire di un Teologo , che 
pretenda nelle me bilancie pelare la maggiore , o mi- 
nore quantità di quei, che muojono, e fono condan- 
nati ; e della gravezza, e numero maggiore, o, mino- 
re de’ peccati degli Uomini . 

L 3 Al 



fefs. cap. 6. Lib. XI. Serm. 143. dt Temp. in Job. frali. lofi, j 
<Sr de Serm. Domini Lib. a. cap. 15. Lib. t. de lib. arb. cip. 
79. Lib. 1. ad Boni fi cap. 19. Orof. in Apolog. S. Profp. da 
Pacar. Gcntium cap. t. 14. 17. 25. 29. 3». D. Tbotnat SeU. 
j. in Epift. ad Rom. 1., & Seti. 3. in Epifl. ad Htebreos cap. 
az. S.Jufl. Aptlog. cap* 28. Cr Orat, ad Antoni», Vita Santi* 
Gcrtrudis cap, 3», 
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Al quarto argomento rifpondendo , tralafcio àì 
efaminare la dottrina , attribuita a S. Agofiino , che 
anche gli Adulti, rei di colpe attuali) fi condannano 
alla' pena eterna , per lo reato della colpa originale , 
l'opra della quale fi può leggere la interpretazione me- 
no dura, che ne fa il Cardinal Noris nella difefa del 
fuo Santo Dottore {a) \ ed intorno alla difficoltà prin- 
cipale io dico, che la propagazione , ed imputazione 
del peccato di Adamo lopra i Figli fuoi , è un arcano 
recondito , ed impenetrabile , che fi crede , fenza po- 
terli fpiegare i onde non può alcun Teologo affettare, 
e proporre come una verità certa , che tutto ciò fia 
provenuto per fola difpofiziotie della volontà di Dio ; 
quando egli noti sà , come i fuoi Figli abbiano pecca- 
to nel Padre, e come vi fiano concorfi , in maniera 
che-fi folfero coftituiti veri peccatori, e colpevoli , e 
non già rei folamente della pena dovuta al peccato 
del 1 loro Padre , elfendo molto diverfo il primo cafo 
d à‘l ^fecondo ; perchè altra difficoltà incontrali a dichia- 
rai , come peccando Adamo , tutti gli altri peccaro- 
no in lui , fecondo che dice S. Paolo : Omnes m Adam 
peccaverunt , per la quale còla fpiegare, e concepire , 
alcuni ebbero ricorfo alle emanazioni di tutte le ani- 
me umane da quella di Adamo * come la penfava S. 
Agallino , e fpiega faviamente il Cardinal Noris nel- 
la tua Apologia (b)\ ed altro è fpiegare, cdme per la 
fola colpa di Adamo , abbiano potuto elfere puniti i 
ihói Figliuoli ; fopra di che maggiormente fi diffondo- 
no i nofiri Teologi , come le quella folfe la maggior 
difficoltà, quandoché quella è la minore 4 

Alli palli della Sacra Scrittura , obbjettatici dagl’ 
Avverfarj , ril’pondiamo paratamente * fpiegandone il 
vero fenfo , fecondo la piò comune , e làvia Teolo- 
gia . E circa il primo de 1 Proverbi , conlelfiamo eoa 
tutte le Scuole , che il fine primario delle Opere di 
Dio ad extra t Cu fiato quello della manifefiazione del- 
la 



(a) Vinti, /tu gufi. ctp. IV. §. ro, 

(b) Vini. A «g. ttp. 4. §. 3. 
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la fua gloria? ma tutti i Savj convengono altresì 0 ), 
che il fine fecondano » infeparabile dal primo, fia fia- 
to quello di communicare alle fue Creature la fua 
Bontà , c renderle partecipi della fua felicità , la qua- 
le concedendo loro, viene con ciò a manifeftare mag- 
giormente le ricchezze della fua Sapienza, e della fua 

Potenza. .... 0 

Al fecondo pafio del Capo q. della Lettera di S. 
Paolo, feri tra a’ Romani, diciamo, che fia veramente 
in potere dì Dio di formare delle Creature fue ó va- 
li d’ onore , o di contumelia (£) , non fidamente a ri- 
guardo delr arbitraria diftribuzione de’ beni temporali, 
altri efaltando, ed altri umiliando, e chi facendo na- 
feere povero, e chi ricco , chi nobile , chi plebeo , 
Chi prtneipe , e chi vafiallo ; ma ancora de’ beni fpi- 
ritttali, a chi più, a chi meno compartendone a luo 

J Macere ; e particolarmente circa la diftribuzione delle 
iie grazie efficaci ; eflendo certo , che fe Iddio ne 
avene voluto da S.' Pietro , con volontà conseguente , 
ed efficace , in vece di negar Crifto , che l’ aveffe con- 
certato pubicamente , l’ avrebbe potuto ottenere facil- 
mente, variando le circoft?nze,e provedendolo di al- 
tri ajuti , e mezzi così nel corpo , che nell’ anima , 
onde averte quegli variato il filo modo di penfare ia 
quell* occafione : e così di tutti gli altri Uomini , che 
peccano , 0 refiftono alle tentazioni , che operano be- 
ne , o male , i quali variano di penfiero , e di volere, 
fecondo le varie circoftanze nelle diverfe difpofizioni , 
in cui fi ritrovano ; abbenchè fempre confervino la li- 
bertà di far bene , o male a lor talento . E quella ve- 
rità conferma l’Apoftolo coll’efempio di Giacobbe, e 
d’ Efaù ; perchè la pofterìtà del primo fu trafeelta ad 
ertere la Speciale eredità , il Popolo eletto , il depofi- 
tario de’ celefti arcani, il compendio delle divine me- 

L 4 ravi- 



Ca) Vedi 1’ Anrimanich. Dijfert. Prtlin u $. XI. , e la ri- 
fporta all’ Anonimo , che (la in fine della prefente Opera al 
Cap. a. 

(b) Vedi la feg. Diflirt, alla Parte a. a catt. 
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raviglie, Copra di cui fi diffufero tanti doni , e bene- 
dizioni celedi , che non furono difpenfaté alli poderi 
di Efaù ; quantunque quelli non fodero flati efcluft 
da! cammino della falute , quafìchè non avellerò po- 
tuto pervenirci, le aveflero volutole tanto balla per 
eiuilificare la condotta dell’ Autore universale , e del 
Padre comune del Genere umano . 



E per tal modo potranno acconciamente efporfì 
tutti gl’ altri tedi della Scrittura, oppodici nell’ argo- 
mento degl’ Avverfarj : quali tedi fono quelli' dell’ Ec- 
«lefiadico, di S. Giovanni, di S. Matteo, di S. Giu- 
da , di Baruch, del Salmida ec. , dicendo , che da tut- 
ti quedi fi raccoglie , edere nell’ arbitrio Divino ripo- 
flo , che le cofe del Mondo fodero talmente difpode , 
come fono, o in altra guifa , fe avelie egli voluto: e 
le Creature ragionevoli fodero date collocate in tali , 
o in tali altre circodanze di luoghi , di tempi , di aiu- 
ti, di difpofìzioni , e condizioni di anima e di corpo, 
onde la varietà delle operazioni delle Creature fuddet- 
te, e la varia forte loro dipende. 

Ma è ben vero, che qui ci fi pub di nuovo fare 
una illanza, contro quello fi è detto da noi, in rifpoda 
delle difficoltà oppodeci ; e particolarmente contro la 
rifpoda data al lecondo _ argomento , potendo ripigliare 
gli Avverfarj , che Iddio , fecondo la Scrittura , ed i 
Padri , pub affliggere anche un’Innocente , fenza tito- 
lo di alcuna ingiuflizia ; come fi ricava dalla rifpoda 
di Gesù Crido nel capo }. dell’ Evangelio di S. Gio- 
vanni , quando fu dimandato da’ Discepoli, fe il cieco 
nato aveffe peccato, o pure i Tuoi Parenti , onde avef- 
fe riportato tal pena ; alla qual dimanda rilponde 
Crido , che nè l’ uno , .nè l’ altro avevano peccato j 
ma che ciò era avvenuto , ut manifeftentur opera Dei 
in ilio. Che poi per i peccati alieni fi fodero impo- 
lle pene, alle volte anche agli Innocenti, l’abbiamo 
dall’efempio di Davidde, a cui fu dato, per pena del 
fuo peccato, la morte del fuo Figlinolo, la morte del 
fuo Bambino. E-l’efempio degli Animali bruti con- 
ferma lo Aedo, tra i auali chi patifce più, chi meno; 
e pure tutti fono egualmente fenza peecati. 

Ma 



t 
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Ma rifpondefi , che dalle Scritture , e dalli SS. 
Padri , fi ricava il contrario ; cioè , che Iddio Tempre 
mandando afflizione agli Uomini , vuole intendere di 
punire i loro propri peccati ; vuol’ intendere di puri- 
ficarli , e di perfezionarli nella virtù ; e fe pure alcu- 
na volta gli affligge per mortificazione degli altri , e 
per alcuni difegni della fua Provvidenza , come di ma- 
nifeflare la fua gloria, e la fua potenza , o per con- 
fervare illefo il terrore delle leggi generali , e il corfo 
ordinario della Natura , al quale egualmente fono fog : 
.getti i buoni, ed i malvagi; in quefti cali Tempre 1» 
dà una giuda compenfazione all’ afflizione . che pati- 
rono gl’ Innocenti ; come interviene nel cafo degli 
Animali bruti, alli quali le moleflie fono compenfate 
con altri tanti piaceri della natura. 

E per quel , che fpetta alla dottrina delle Divine 
Scritture fopra quefti tre Articoli, fi confiderino, e fi 
ponderino i fcguenti luoghi , cioè ,• il capo 2. di S. 
Marco , e la interpretazione ivi fatta di Cornelio a 
Lapide, il capo 12. di Tobia verf. 13., il capo 1. di 
Giobbe fui principio , il Salmo 25. , il capo 27. dell’ 
Ecclef. , il capo 5. della Sap. verf. 5/, il capo 5. dell’ 
Epift. ad Rom. , il capo 4. dell’ Epift. 2. ad Corine. 
l’ Efod. capo 2. , e la Sap. cap. 12. ad Rom. cap. 8. 
verf. 18. . ' 

In quanto alli PP. , fi legga S. Agoflino nel Li- 
bro 1. Oper. imperf . , dove dice : Neque fui Deo fujij 
mifer qutfiquam , nifi mereatur , effe potefl ./ e nel Li- 
brò' de Agone Crifiiano cap. 7. , dove dice , che i gioiti 
foffrendo travagli , non pati fcono , perchè godono fpi- 
ritualmente , come fi dice degli Apoftoli negli Atti 
capo 3. : fi legga ancora il meaefimo S. Dottore nell 
Epift. io«s6. , e Lib. 83. q. 82., e nella Genes Q.-J 145» 
e predò S. Profp. nella Sentenza 231. , e nell’ Epift» 
82. ad S. Hieronym . , e nel Lib. it. de Civ. Dei cap. 
22. , e nel Lib. 3. contra Jul. cap. 9. , e la Sent. 186. 
e 158, e 99., e nel Lib. 4. cantra Jul. verfo la fine , 
e nel Libro 3. de Libero Arbitrio cap. 9. 18. ,623., 
e la Sentenza 278., e nel Libro 83. q. 34.» e S. Ge- 
lafio Papa nell’ Epift, ad omnes Epifcopos per Ptctmm, 
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dove dice : videbitur ( quod abfit ) injujlus Deus , fi 
illic infligatur patria , ubi nulla fit culpa , e S. Torri. 
». 2. Q. 87. art. 7., S. Bafil. hom. 9., S* Ciril. Ge- 
rofolim. Cath. 8. , Orig. hom. 13. in cap. 22. Num., 
Artaflafio Niceno nella Quell, antepenulr., S. Crifoft. 
tiel Trattato della Penit. , dove dice : iortiotes nos 
tentamema faciunt ; e lo AelTo replica nell’ Omel. ad 
Ptpulum , e Lattanzio nel Lib. 5. Divi ». inflit, cap . 
2?. , e di nuovo S. Anodino nel Libro de Peccaror. me- 
riti? cap. 34., dove dice di Davide : Ut pietas borni - 
nis in ilio humilitate exercetetut , atque probaretur • e 
nel Lib. de perfeSl. Jujbtix parlando di Giobbe dice; 
Non propter peccata ejus fati* funt ei multai contritio- 
nes , ftd propter probationèm patient\ct ; di manierachè 
alle volte quello Santo Dottore pare che voglia ligni- 
ficare , particolarmente difputando' contro i Pelagiali , 
e volendo provare loro l’efillenza del peccato origina- 
le (a) y pare che* voglia ( dico ) lignificare , che i tra- 
vagli , ne' quali incorrono gli Uomini , Tempre fup- 
pongonq la colpa loro, cioè, o i loro peccati attuali , 
o pure il peccato originale , il quale fi purtifee ne* 
Fanciulli anche battezzati , egualmente che nell» fan- 
ciulli non battezzati. Ma in altri luoghi pare che fup- 
ponga , e voglia dire il contrario , cioè , che le affli- 
zioni poflòno mandarli , non già per punire alcun pec- 
cato, o che fuppongont» alcun peccato ; ma folamen- 
te ptr provare la virtù, efercitarla, perfezionarla. 

Ma che che fia del particolare penfare di S. Ago- 
gno fopra auefto punto; e Te vario fia flato, come fi 
vuole eller flato fopra di altri *, almeno è certo , che 
o dell’ una , o dell’ altra maniera abbia penfaro , Tem- 
pre il Tuo pen l'amento Tara contrario affatto all’ imma- 
ginare de’ SopfalapTarj 1 anzi egli vi- è più contrario , 
che qualunque altro Teologo, Te vero f offe quel che 
pretendono alcuni , che folle flato fermo , contro de’ 
Pelacani difputando, nel dire, e difendere , che ogni 
afflizione , che patifee una Creatura ragionevole , fup- 

pon- 



(*) D. Timnat /»>. 4 . mira Gtnttt cap. ja. 
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ftongft per neceffìtà qualche peccato ; giacché ripugna 
alla' Bontà , e Giuftizia di Dio , che nel governo di 
Lui, potentiffimo a frallornare ogni male, una Crea- 
tura innocente patifca minima offe fa i quandoché tut- 
to al contrario i Sopralapfarj non hanno difficoltà d’ 
infegnare, che Iddio poffa, lènza ingiuftilia , e fenza 
taccia della fua Bontà, affliggete una Creatura innocen- 
te , anche coti una perpetua miferia, per dimoflrazio- 
ne * e pruova del fuo Tuprertlo dominio . Quindi è , 
che Gianfenio in fine de' fuoi Libri de Statu natura 
pure , quantunque il più famofo Capo , e Duce de’ 
rigidi Infralapfarj , pure a quella troppo dura dottrina 
de’ Sopralapfarj vi li oppone apertamente ^ed inten- 
de provare con un gran numero di pàlli di S k Agofti- 
no , che non polla' Iddio , ia virtù del fuo fupre- 
mo dominio, condannare eternamente una Creatura 
innocente , anche de potentia extraordinaria ; come 
àncora che non poffa affliggerla con qualche travaglio 
terliporale , fenza fupporfi in elfa qualche colpa > o prò- 
pria , o ereditaria : onde n’ inferifce e pretende con- 
chiudere contro de’ Scolaflici Teologi , che lo Stato 
della pura natura Ila ripugnante , ed impoffibile , al- 
meno de potentia ordinaria ; attefo cioè V idee , e no- 
zioni della Bontà, e Giuftizia di Dio. Ma in quello 
fuo argomentare egli fallifcé certamente , fupponendo 
che repugni alla Bontà, e Giuftizia dell ^ Autore uni- 
Verfale , che fottometta a qualche moleftia in ogni ca- 
lo una Creatura innocente, o fenfitiva, o ragionevo- 
le che fia ) quando ciò effer falfo dimoftralo abballan- 
Za j che quelle patifcono, fenza effer colpevoli ; ba- 
llando nel cafo loro , fe effe fono prive affatto di ogni 
ufo di libertà * perchè venga a giullificarli la divina 
Provvidenza , che quelli mali fono compenfati in loro 
colla diftribuzione di molti beni , che loro fommini- 
ftra il corfo della Natura * fecondo il quale dovendo 
andar tramifchiati piaceri , e moleftie l’opra tutte le 
Creature ragionevoli , e fenfitive in quello globo Ter- 
taqueo ; niuna ripugnanza s' incontrerebbe colla Bon- 
tà^ Giuftizia dell’ Autore Supremo , nel cafo che una 
Creatura patilfe , come foggetta alle leggi generali del 

sno- 
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movimento de’- corpi , e morte, e moledie , e difetti 
naturali, e travagli, e difficoltà , e tentazioni ; pur- 
ché fi fupponefle nello fteflq tempo edere la Creatura 
ragionevole provveduta di quei mezzi , ed ajuti , che 
fono affolutamente necedarj a potere fare buon’ ufo 
delle lue afflizioni , e profittarne per 1’ acquido de’ be- 
ni maggiori . Ed in quella occafione mi fono affai ma- 
ravigliato della difcordanza , e dilfonanza delle idee , 
che li rincontrano nella Teologia di cotelli pretell 
Agolliniani , i quali da una parte vogliono dimoltrare, 
che ripugni alla Bontà , e Giudiziali Dio , l’ afflig- 
gere una Creatura innocente , anche per un momento, 
con una moledia anche minima, ed ancorché quedo 
travaglio rode compenfato con piacere maggiore , o 
fervide di mezzo , o di dromento ad acquietare una 
perfezione maggiore ; e pofcia mutato allatto quedo 
metodo di penfare, e difcorrere della Bontà , e Giu- 
dizia divina, non hanno difficoltà di credere, e di fi- 
guraci llranamente, che nello Stato prefente della na- 
tura caduta, e riparata , polfa, e di fatto punilca Dio 
per un peccato ereditario, e non periònaie non una , 
ma innumerabili Creature ragionevoli , non con una 
e picciola moledia, ma con una catadrofe di mali fo- 
pra mali , e finanche coll’eterna miferia , fenza che vi 
fia compenlazione per loro , e lenza che fodero prov- 
vedute di ajuti necedarj a farne buon ufo, e ricavar- 
ne maggior profitto ; vale a dire , che Dio le ptinil'ce 
a fol fine di punirle , o per dimodrare la fua Giudi- 
zia vendicativa; la qual dottrina fedendo quedi Teo- 
logi Infralapfar; vengono ad accordarli , e camminare 
di concerto .co’ Teologi Sopralapfarj , per quanto è 
delle madime principali , e più fodanziali della loro 
Teologia. 

Mi perfuado, che la verità de’ due Articoli fino- 
ra dilputati , fia fuffìcientemente poda in l'alvo ; e co- 
sì redi affodata ancora la dottrina contenuta , ed efpo- 
da nelle nove fopra» regidrate nodre Propofizioni ; poi- 
ché io non sò vedere contro qual’ altra di effe polla 
muoverfi difficoltà pofitiva , e iuffkiente > parendomi 
- • > • • tut- 
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tutte ben fondate nelle nozioni più chiare della Na- 
tura, le quali fe faranno una volta ammelfe , e con- 
cedute da s Savj , dovranno per necelfità riconofcere 
per buono , e valevole tutto il Siltenaa Anrimanicheo, 
il quale nelle dette Propofizioni è contenuto edelpref- 
fo in una maniera piana , e facile ad elfer capito da 
ognuno ; giacché l’ Autore della Prefazione , o fia 
della Lettera polla in fronte alla DifTertazione latina 
de Origine Mali , fi lamènta di effere così inviluppa- 
to, ed ofcuro, che non fe ne fappia ricavare la Sen- 
tenza. Ma fe così va la faccenda , e quel Siflema è 
cotanto ofcuro, eh’ è difficile ad 1 intenderli , anche dal- 
li Teologi, tra quali certamente il iuddetto Scrittore 
ha un buon luogo , e viene riputato comunemente , 
come và poi , che le impugnazioni dell’ Antimani- 
cheifmo, al rapporto dello Scrittore della fuddetta Difi. 
Umazione, fono fiate giudicate infufficienti , per con- 
futare Baile da tutti i Savj , che 1’ hanno lette ? fe i 
Savj non l’hanno capite per l’ofcurità , colle quali 
fono fiate fcritte,come di fe confelfa i! foprammento- 
varo Teologo confumatiflìmo , e perfpicacilfimo ; io 
qual maniera poi han potuto così perentoriamente con- 
dannarle r forfecbè fi può condannare un’ Opera , ed 
una Dottrina, che non fi capifce ? Di vero non è ra- 
ro il cafo a fuccedere , che fi condanni una Dottrina, 
e cenfuri un Libro'da coloro, che o non l’hanno let- 
to , e ne giudicano al rapporto degli altri ; o pure 
avendolo letto , non fonò Itati capaci d’ intenderlo ; 
e Je io voleffi di quefti efernpj telferne qui un Cata- 
logo, potrei raccontarne una lunga Storia, e compor- 
ne un intero Volume : e certamente io fono di opi- 
nione , che molti fi fiano trovati , che non avendola 
capita, e letta, come doveano , V Opera dell’ Origino 
del Male ; con tutto ciò 1’ hanno porta in difpregio , 
e l’hanno riputata infufficiente , per rifpondere agli 
argementi di Baile. 

Ma pure tra i varj Savj , che 1’ hann 9 letta , e 
profondata , credo che molti fi fiano trovati , i quali 
in vece di deprezzarla , 1’ hanno lodata , ed approva- 
ta , come ha fatto il Marchefe Matfei , Uomo vergi 
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mente Savio, e forfè il maggiore Letterato d’Italia , 
il quale con una l'uà Lettera congratulatoria , fcritta 
all’ Autore dell’ Antimanicheifmo , colla data de’ 14. 
di Giugno 1750. , attesagli eh’ Elfo conviene con 
lui (0), circa i principi di quello nuovo Sillema \ e 
che quello procede molto bene ; e che avrebbe deli— 
derato , che vi folle citato alcuna volta . Almeno chi 
fi degnerà di leggere quella prefente nottra Lettera 
Apologetica , e per mezzo ‘di ella rellerà appieno in- 
telò delli principi , e mafllme , fopra delle quali Uà 
appoggiato detto Sillema ; forfè che da oggi avanti ne 
terrà miglior conto, e giudicherà , che vaglia qnalche 
poco, e che (la llabilito fopra buoni raziocini , ed in- 
trinfeche valevoli ragioni , onde alfolutamente confi- 
derato debba ellere avuto in pregio , e ftimato di qual- 
che valore, 

PARTE QUARTA, 

M A perchè ogni Opinione , e Sillema , oltre di 
poterfi efaminare , e confiderare alfolutamente, 
ed in fe llelfo , può ancora clfer pefato nella bilancia 
del Giudizio umano , al confronto di tutti gli altri , 
fopra la ftelfa materia prodotti , e fpecolati : perciò 
non rincrefca al benigno Leggitore di quell’ Apologia, 
dare con noi una palfaggiera occhiata a tutti li varj, 
e difeordanti penfamenti de’ Filofofi , e Teologi , fo- 
pra l’ intrigatiflimo articolo , e nodo inellricabile dell’ 
Origine del Male ; perchè molte volte avviene nel- 
le materie Scientifiche, che la foeculazione , la fpie r 
pa , e P opinione di un’ Autore lopra di un fenomeno 
jn una tjnillione Filofofica , o Teologica, lìa poco 
prezzata da coloro. che non fono pienamente informa- 
ti della difficoltà, della derilione , e dell’ altre opinioni, 
che hanno prodotto gli Autori fopra lo lleffo Punto . 
pervadendoli fcioccamente , che la difficoltà polfa ef- 
’ fere 



(a) Vedi la Prefazione Generale di quelle Aggiunte nel prig? 
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fere con faciltà riloluta per mezzo di un’ altro princi- 
pio, e che non vi fiano mancati di fatto altri Auto- 
ri più nominati', che 1’ avellerò fviluppata. Per cagion 
di efempio , chi defiderando , di eilergjr ipiegata l 
pnione dell’anima col corpo, vernile a lapere un lolo 
delle tre modi fpepolati da’ Filolafi per Spiegarla , 
cioè, o l’Armonia preftabilita di Wolfio , 0 le 1 Ca- 
gioni occafiopali del P. Mallebranch , o 1 Influllo h- 
fico di Arrotile; facilmente verrehbe a far poco con- 
to o dell’ uno , o dell’ altro confiderato da le lolo . 
Ma quando li combinfiafie infieme , e li paragonale , 
e fapelfe che per molti mighaja d anni! rilolofi li 
fono affaticati , per rintracciarne una diciferazione piu 
acconcia , e non 1’ hanno potuto .rinvenire ; al certo 
che allora farebbe più cafo di tutti e tre 1 Smentì 
predetti , perchè tutti e tre fono ventimi li , e proba- 
bili , quale più , e quale meno , l'econdochè piu , o 
meno hanno difficoltà all’incontro di effi . Così Pia- 
mente chi fi metteffe a ponderare , e conhderare lo a 
fola 1’ opinione de’ Filojofi , circa la diyifibilita della 
materia in particelle minori , e minori infinite di 
lepgieri fi annojarebbe di cotefto opinamento .paren- 
dogli {frano , che un granello di fabbia contenelie den* 
tro di fe milioni , e milioni di granelli piu piccoli , 
Ma quando riflettelTe , che o la materia dev ellere 
divifibile all’ infinito, o pure fi ha da pervenire ad ul- 
time particelle componenti, che fiano ìnd^mbili , e 
prive di ogni eftenfione , come fono le Monadi di J-eib- 
hizio ", allora forfè incontrando maggior difficolta a 
concepire , che un corpo di cento palmi lia compolto 
di foie particelle inefiefe, gli fembrera meno mverifi- 
mile la divifibilità infinita della materia . Ma polto 
ciò, veniamo ora al racconto delle diverfe opinioni , 
ed errori circa l’Origine del Male. # 

Il primo erroneo , moffruofo , ed ìnfoltenibile pen- 
famento di molti antichi Filofofi fi fu quello di colo- 
ro , che attribuivano cotale infaufta forgente alla qua- 
lità intrinfeca , ed infeparabile della materia , ed alle 
duri (Time leggi del Fato , fuperiori ad ogn i potenza 
umana, e divinai e perciò inevitabili, ed ìntrangibi’- 
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li : la quale opinione perverfa è provenuta in loro 
da diverti principi , e diverfe Scuole; quale delli Filo- 
Joh maggiormente errando , e farneticando l'opra tale 
necertità , e quale meno; chi ertendo più ilravagante, 
e piu moltruofo , e chi meno fopra tale penlare. Cer- 
tamente li più deliranti fono flati Democrito , Spino- 
li» Epicuro , ed altri delle Scuole Greche , come Leu - 
cippo, Analfimandro, Stratone (a), ed altri loro fe- 
guaci, ed antefignani nell’ Ateil'mo , e Panteifmo 
clie non riconolcendo nell’ Uni verfo altro Nume fupe- 
riore, nò altra Potenza maggiore di quel , che Ha la 
materia, ed il complello de’ corpi, e degl’ infiniti ato- 
mi , onde fono comporti, ed avvinti; e dall’altra par- 
te accorgendoli , che le leggi , ond’ è regolata la ma- 
teria, e colle quali procede la compofizione , ed il mo- 
vimento , e 1 operare de’ corpi , non poflono edere 
m alcuna guifa violate, e variate dalla potenza parti- 
va, sfornita di ogni libertà, e di ogni volere: perciò 
immaginarono tntte le dilgrazie , le infermità , ed i 
guai , che accadono nel Mondo , ertfere effetti , e fe- 
guele delle leggi fatali , invochiate , ed intrinfecate 
nella condizione elfenziale della materia , e nell’ordi- 
ne perpetuo della Natura , il quale corre nella ma- 
niera, che prefentemente fi vede, e che non può iti. 
altra maniera vederli di quel, che corre prefentemente; 
perche non ertendo fiato regolato a piacere di una 
Mente infinitamente faggia, e fecondo il volere libe- 
ro d un Autore Intelligente ; perciò quelle leggi de- 
ve olfervare il Mondo tutto ne’ fuoi movimenti , che 
la condizione de’ corpi , e le qualità ertenziali de’ me- 
defimi efiggono perpetuamente . E (ebbene Epicuro 
iembri , che in ciò fi allontani dal fentiere battuto 
li * uo Maefiro Democrito , e dagl 1 altri Fatalifii , per- 
che la formazione del Mondo attribuire piuttollo al 
cafo, ed all’accidente, che al collante e perpetuo te- 
nore delie leggi naturali ; di manierachè fecondo lo. 

tira- 
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.ltrano Ino immaginare, i Mondi nafcono , e rinafco- 
no, li detraggono , e tornano in piedi di tempo in 
tempo , lecondo che il caldaie accozzamento degl’ ato- 
mi , nello fpazio infinito , e da infinito tempo tra 
di loro urtandoli , e di qua , di là trafcorrendo , feco 
porta ora una vicenda, ora un altra , e diverte muta- 
zioni , e congiunzioni , e difgiunzioni differenti : con 
tutto ciò Egli ancora infieme con tutti gl’ altri Fata- 
luti ripone la cagione degli effetti'naturali in quelle 
leggi della gravità intrinfeca agli atomi , e di tutte 
1 altre proprietà de’ corpi , dalle quali la ipiegazion» 

, ^ e i ^V? rne ?.' n ?. t “ ra ^ 1 tanto Democrito , quant’ ogn’ 
™ ,co hatalillico deduce . Ed infatti Democrito 
Jltello non andava da Epicuro lontano in ciò, che 1’ 
uno, e 1 altro fognavano del nafcimento,e deflruzio- 
® e \ e . nuova produzione di Mondi infiniti : tal che 
tutti 1 filici Atei di qualunque Scuola , e Siftema ef- 
li nano , fono corretti , nella fpiegazione de’ fenome- 
• ni ’ £ j- a ‘ a °.^ nca del Mondo , e di quanto fuccede 
in elio di continuo, di combinare infieme Fato, e Ca- 
i° , e di ricorrere vicendevolmente tanto all’ uno 
Guanto all altro principio : conciofiachè non i-icono- 
C j . a gente profana, alcuna Mente regolatri- 
ce deil Univerfo, che abbia alfegrtati i limiti, e giu- 
m confini all operare della Natura , e che abbia le 
forze delle cagioni naturali contemperate infieme, ei 
m tal modo dilpofti tutti gl’ e{feri efirtenti , e collo- 
cati con tale proporzione infra di loro, e le particel- 
le tutte della materia divife , e ricompofte in guifa 
tale, onde tutta quella bella armonia, ordine Vaghif- 
limo , e bruttura arrificiofiffima del Mondo rifulta : 
f é 1 opponendo efor regolari da quella Mente infinita 
ì movimenti de Pianeti , e le leggi oforvate da cor- 
pi, nel muoverli che fanno di continuo, e nell’ in- 
contrarli fra di loro : quindi ne fiegué , a tenore de’ 
loro principj , e delle maffiflie flabilite neH’Ateifmo, 
®,, e * Qtt . 1 1 movimenti de’ corpi, e tutta la ferie de- 
f 1 f et ti naturali nafca nell’ Uni verfo , per vigore del- 
le leggi fatai, della Natura , e fecondo le proprietà 
«Henziali della materia ; oltre della quale altro effere 
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5®/ Parte 

non riconofc<3no da lei didimo , dello fpirito il fol 
nome ritenendo, per lignificare con eflfo una. materia 
più fiottile, agile, e vigorofia. 

Ma chi non fi accorge, al folo aprire le pupille 
all’afpetto di quello Mondo materiale, quanto vano, 
e chimerico lìa il penfare di quella gente perverta ; 
giacché il fiolo afpetto della Natura ci rapprefenta un 
Teatro di maraviglie, e di una vaghezza inefprimibil© 
nel belliflimo ordine , che regna da per tutto nelle 
parti dell’ Univerfo, tanto bene unite , e compagina- 
te infieme , e pollo ciafcun corpo nel fuo proprio luo- 
go , dove doveano Ilare, per mantenerli in piedi tutta «> 
la Natura, ed aiutarli fcambievolmente una parte coll’ 
altra ; la collanza de’ movimenti celelli ; il periodi- 
co girare de’ Pianeti , per dare 1’ uno maggiore lume 
nel giorno, e l’altro iomminidrarne minore nella not- 
te , e tutti gli altri confortare , e vegetare il Globo 
Terraqueo colle diloro influenze ; e tutti elfiere limati 
in una giuda proporzione col corteggio delle loro Sa- 
telliti , e con una atmosfera ciafcneduno intorno a 
fe, come fe abballerò tutti in diverli grandi Palagi ; 
e ne’ movimenti loro non variare mai dal proprio lo- 
ro adegnato fendere ? Chi non ammira la Umazione 
del Globo Terraqueo, per edere in tale dovuta di dan- 
za dalla bollente fornace del Sole , che non ne venga 
nò ribaldato , nè bruciato ; e come il terreno ne ri- 
ceve il conforto , e gli Animali tutti la vita , e le 
piante, e gli alberi la vegetazione ? chi non ìlupifce 
al riguardare almeno così all’ingroffo la bruttura , e 
l’ artificio , onde fono cornpodi i corpi degli animali 
' bruti , perchè fodero abili ad operare in tanti diffe- 
renti modi , a provvederli di cibo , a mangiarlo , a 
digerirlo , a potere da una parte adaltare gli altri , c 
farne preda , e dall’ altra parte a difenderli dalli loro 
nemici , acciocché tutti fi mantenedero efercitati , ed 
in una azione perpetua, onde nel Teatro del Mondo 
rapprelentadero tante leene ; tra le quali quella fola 
della paterna, e materna cura, che fi prendono a ge- 
nerare, e governare i loro parti, a provvederli di ci- 
bo, a fabbricarli i loro nidi, finanche con regole geo- 
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nerazioni , e per ritrovare; nell’ erbe , e ne’ fiori le me- 
dicine, adattate a rifanare le loro infermità;. Mi -di-, 
cano addio 1 Filofofi profani , per quali leggi fatali 
de movimenti corporei , e per quali proprietà , e con- 
dizioni della materia fi fidano elfi (piegare quella lun- 
ga, lene di operazioni mirabili ? Qual luogo ritrovano 
nella Storia dell’ opere degli animali bruti , quelle ca- 
gioni tìfiche, e materiali , che fi ftimano neceftaria- 
™ ente operanti, e come finimenti, e macchine di una 
Natura ftupida ,• e cieca ? Se le operazioni di detti 
animali , che fono privi de ragione, e d’ intelligenza^, 
lorpafiano quelle delle ftetfe Creature ragionevoli ; ( mol- 
to maggiormente forpaffano elleno la. sfera dell’atti- 
vità de’ corpi i che quantunque fottilizzati , fpolveriz- 
zati , e congegnati infietne,come fi vogliano, non fa- 
ranno mai capaci a poter produrre un minimo penfie- 
ro, ed una feintilla di ('entimema , e molto meno a 
formare macchine , che fi muovono quà,e là contan- 
ti movimenti diverfi , indrizzati a’ loro propri firn con- 
léguire , ed ottenere per tal modo , che non ci arri- 
vano nè meno le Menti intelligenti. Certamente. che 
mancano le leggi della neceflìtà ftupida , ed infen- 
fata ; e bifogna aver ricorfo ad una Intelligenza lupe- 
riore, la quale , febbene nell’ ordinario corfo della Na- 
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tura abbia difporto le cole in sì fatta guifa , che dalle 
cagioni materiali , e necelfafie fi producono innumara- 
bili maravigliofi effetti ; con tutto ciò pure ha filma- 
to a proposto di far campeggiare nel teatro del Mon- 
do alcuni effetti dell’ intutto arbitrari , che non poflo- 
no a cagioni materiali , e neceffarie attribuirli ; o che 
per la potenza , e volere degli Uomini pollano edere 
lìati prodotti : come ne olferva alcuni il celeberrimo 
Nievwentit nel l'uo aureo Libro dell’ efijtenza di Di » 
dimoftrata per le meraviglie della Natura come per 
efempio , che il mare di Zuiderfee nell Ollanda , te- 
condo le leggi dell’ Idolìratica , dovrebbe innondare 
fopra le terre , che le Hanno al di lotto , non ballan- 
do gl’ argini ad arredarlo , e che in altri luoghila 
Natura ha provveduto con fcaricare al lido gran quan- 
tità di fabbia, e di erba, e col romperli 1 onde nello 
ìlretto di Cales ; che la colonna d’ aria , la quale lo- 
vrafta , e lìà fofpefa fopra le tefte degl’ Uomini , e dt 
tanto pefo, e gravezza, che fecondo le leggi mecca- 
niche dovrebbe tolto fracalfarle , le non folle mante- 
nuta, ed equilibrata da una mano fuperiore ; e che 
tutti gli Animali generalmente hanno bifogno di quel- 
la per"* la refpirazione , di manierachè polii nella Mac- 
china Pneumatica , ben predo vi perdano la vita , ec* 
tetto alcuni Infetti , che tenuti racchiuli in tale mac- 
china, per qualche tempo vi mantengono la vita , ed 
eftratti poi di fuori faltano come Daini fnelli , e ve- 
geti , come prima. E l’ammirabile Nevuton nella lua 
Ottica nella quiftione XIII. pag. 345* olferva , c e 
le Comete fi muovono nelle loro sfere , che iono ec- 
centriche di molto, e per ogni parte ; e quindi non 
poterli attribuire al cieco Fato, che 1 Pianeti li mucn 
vono nelle sfere concentriche : e nel libro 3 . de 
Principi Filofofici nella propofizlone 3 . coroll. 34* ol- 
ferva , che i Pianeti fono piò , o meno difianti dal iso- 
le , fecondo la maggiore , o minore denhta de corpi 
loro i onde ognuno ne polla ricevere quei gradi di ca- 
lore , e di luce , che fono proporzionati alla qualità , 
e condizione de’ corpi in detti Pianeti elidenti , hc- 
come olferviamo nel nollro Globo Terraqueo interveni- 
rci 
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re ; la quale proporzionata fituazione di tutti i Piane- 
ti non può certamente attribuirli ad uno accidentale , 
e cafuale concorfo di atomi , che fi. muovano nell’ in- 
finito iterminato Voto , fenza direzione , e fenza gui- 
da , come fantafticava Epicuro 3 nè ad alcuna legge 
itabile , necertaria, ed eterna, riluttante dalla proprie- 
tà della materia , giacché nè meno il movimento del- 
li Pianeti in giro, o fia in una Ellille può tutto d-al- 
ie leggi della gravità provenire ; perchè fecondo queir 
le non più in giro , e Tempre collanti , ed uniformi 
camminarebbero , ma tutti piomberebbero in un me- 
delimo centro di gravità , ammontonandofi uno fopr* 
l’ altro ; come farebbe certamente adinvenuto a tutti 
gli atomi , quando fciolti , e feparati 1’ un dall’ altro 
tralcorrevano per li fpazj infiniti , fecondo 1’ empito , 
lor comunicato dal connaturale pefo della loro gravi- 
ta , dalla quale tutti farebbero Itati profondati , ed 
ammucchiati infieme nel medefimo centro ; non po- 
tendoli in alcun modo capire, come averte potato in- 
fra di loro intervenire quel movimento collaterale , e 
dechinamento , che vi fognava Epicuro., giuftàmente 
fopra di c’ò beffeggiato cotanto da Cicerone ; e molto 
meno vi poteano aver luogo qùei tanti movimenti per 
diverfe parti, e con inditferentirtvme direzioni colle 
quali avrebbero dovuto muoverfiv ed urtarfi , perchè 
vi averte potuto nafcere quella fabbrica ltupetida del 
Mondo materiale , 6he con la lemplice veduta ammi- 
riamo cotanto j ficcome non ne potrebbero nafcere dì 
prelente le compofizioai di tanti corpi vegetabili, ed 
animali , la llruttura delle quali è un Teatro di per- 
petue maraviglie, non avendo potuto arrivate 1’ Ano- 
tomi a con tante fezioni , ed o nervazioni , dopo tanti 
fecoli, fapere il folo numero delle particelle più groflo- 
lane , come delle olfa , delle fibre , de’ nervi, de’ mu- 
fcoli, delle cartilagini, e di tanti altri ftromenti , ond’ 
è comporto il corpo dell’Uomo. 

E poi quella legge di gravitazione , dalla quale 
fono tratti tutti i corpi verfo del centro loro , e 'per 
cui fi fpiegano in sì acconcia maniera dalla moderna 
Scuola de’ Eilofofi Matematici i movimenti planetari, 
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e tanti altri effetti naturali *, come mai dalle proprié- 
xà intrinfeche a’ corpi, quali fono la esenzione , la fi- 
gura, la divifibilità , la l’olidità , la mobilità partiva , 
•fi deduce , e fi raccoglie , fe con dette proprietà 
iliuna connertìone ertenziale , ed intrinfeca fi conofce 
quella avere ? Noi ben comprendiamo , che la figura, 
c la divifibilità , e la mobilità partiva dall’ eflenziooe , 
folidità nafcono, e dipendono : ma non compren- 
diamo nè' più, nè meno', che da qualunque proprietà 
«delle foprammentovate la gravità de’ corpi , la tenden- 
za loro verfo un certo comune , e 1’ attrazione fcam- 
bievole nalcano, e dipendano ; onde bifogna in que- 
ftorirtcontro ricorrere alla potenza , e volere del fil- 
eremo Fattore ; ficcome per rtar certi della continua- 
zione perpetua, e (labile *di tanti altri fenomeni naturali 
atf'Wtedefimo fonte dobbiamo ricorrere . Cortciofiachè 
quella necelfirà fsppofla dalli Fa tal irti Atei, e intrin- 
fùsata nelle vifc&re della natura corporea , independen- 
tftnente da ogni volere , e potere Divino , fembra a 
ine che fia debole, e vacillante bafe, l'opra di cui ap- 
poggiate la certezza , che gli effetti naturali continue- 
ranno i ttàfcetfe , come nafcono ; che il Sole terrà fem- 
ore là' medefinna carriera ; che la Luna illuminerà le 
fióftre tenebre in ogni notte ; che gli Elementi ferbe- 
rannofempre le medefime vicende, che non manche- 
ranno mai le razze degli animali , ed in vece di corpi 
ben formati, non faranno mai per vederfi nafcere in tutto 
il Mondo orrendi mdrtri ; e che nelle generazioni 
umane s’ órterveranno l'empre le medefime leggi , onde 
Un numero fuffìciente di uòmini ,e di donne fi abbia 
fopra la Terra, tanto quanto balia popolarla, e colti- 
varla tutta ; e dove bifogna maggior numero di ma- 
fchi, e non di femmine, di quelli * e non di quelle 
fia effettivamente più feconda la Natura ; come olfer- 
volfi fuccedere itì Londra fra lo fpazio di un fecolo 
in circa, in cui, fatto il calcolo in ogn’anno,il nume- 
ro de’ mafchi fu fupetiote a quello delle femmine,* 
onde prefero motivo il Dottore Inglefe , ed il cele- 
bre Gravefande di formare una evidente dimollrazio- 
zione,che in quello affare non avea potuto avere in- 
. ' gè* 
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gerenza, e governo alcuno il Cafo, ma tutto era pro- 
venuto per configlio e fupremo volere della divina 
Provvidenza. Ma cafo farebbe fiato, e giuoco di for- 
tuna , fe in tutte quelle generazioni non foffe fiat» 
fopraftante, e regolatrice una Mente divina 5 ma tut- 
te quelle fi foffero regolate a tenore delle leggi mecca- 
niche della Natura ftupida , ed infenfata : perciocché 
quello è un arbitrario parlare , ed un difiinguere a 
capriccio tra fato , e cafo , trà necefiìtà , ed acci- 
dente, non apparendo alcuna ragione, onde polliamo 
effere alficurati , che le cole del Mondo correranno 
con eguale , e collante tenore , le alle fole leggi del- 
la Natura cieca , e brutale vogliamo avere riguardo , 
dalla quale non polliamo comprometterci alcuna co- 
flanza , buon ordine, e regolamento; di maniera che 
avendo pretefo Spinofa bandire dal Mondo ogni con- 
tingenza, e piantarvi la fola necefiìtà alfoluta , e me-* 
tafiìfica , egli è venuto piuttcfto a fìlofofare in guifa , 
che fi poteife temere di ogni evento, e di ogni feno- 
meno naturale . Quella veramente è una llravaganza , 
che ha voluto far credere in illabilendo con fuoi fofif- 
mi , che tanto fia effenziale all’ uomo il penfare fem- 
pre , quanto che Pietro in quello momento penfi agl’ 
atfari di fua cafa , e Paolo all’ incontro alla fioria del- 
la Cina . Ma in realtà , fecondo i principi ateifiici , 
niuna necefiìtà vi farebbe egualmente tanto nell’ uno, 
quanto nell’ altro cafo ; e tutto farebbe nel Mondo 
effetto dell’ accidente , e della forte, vale a dire, del 
niente; perchè farebbe fiato una pura cafuftlità , che 
quello Mondo piuttofio efifieffe , che non ' efifteffe ; 
che follerò quattro gli Elementi , e non venti ; che 
fofiero fette i Pianeti , e non c«ito ; che gli atomi 
fodero di tante diverfe figure , e non piuttofio tutti 
piramidali , o rotondi . 

Or poiché nè il fato , nè il cafo , o fiano com- 
binati infierite , o fi confiderino feparatamente , fono 
fiati trovati principi fodi , e baftevoli , per ifpiegare 
l’ ordine , 1’ artificio , l’ armonia , e la confifienza dell’ 
Univerfo dagl’ altri Filofofi Greci , eh’ ebbero mag- 
gior fama , e decoro nelle Scuole di Atene , voglio 
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dire, Stoici, Arrotile , Piatone , ed altri grandi 
Uomini dell’ Antichità fìlofofica ; perciò tutti colloro 
colla innnmerabile turba de’ loro Seguaci , riconofcen- 
do nella fabbrica di quello Mondo la mano onnipoten- 
te di Dio , ed una origine divina della perfezione, 
ordine, e bellezza di elfo; e d’ altra parte Sconforta- 
ti , ed annoiati dal vedere , che tanti mali , e difetti 
tìfici , e morali fodero tramifchìati tra i molti beni , 
e perfezioni , che in elfo fono , delle quali mali , e 
difetti non voleano accagionare il volere divino, e 
l’arbitrio di un Elfere, da erti ben giudicato tutto 
buono, e defcritto , e contradillinto da tutti gli altri 
Efferi inferiori , col generale nome di Bene , Bnnnm 9 
coiti’ erano foliti di appellarlo comunemente i Plato- 
nici; perciò immaginarono la feconda forte di Fato filo- 
sòfico («) non ateo, attribuendo tutti i mali, e difet- 
ti alla qualità intrinleca della materia ricalcitrofa , e 
reflìa,che non fi fece maneggiare dalle mani del Torn- 
ino Artefice , e non fi rendette così pieghevole , che 
vi avelfc potuto formare i corpi , come avrebbe volu- 
to, fceveri affatto da tutte quelle imperfezioni , de- 
bolezze, e difetti naturali, che l'eco porta, per necef- 
fità in Superabile, la condizione della materia : a quel- 
la guifa che il Vafajo è impedito alle volte di for- 
mare vafi più belli , ed addatti , perchè non ha tra 
le mani una creta così perfetta , acconcia , e molle , 
come richiederebbe il bifogno , e che egli vorrebbe ; 
conciofiachè , Siccome la creta non dipende nel Suo 
elfere dal Vafajo , così al penfare di tutti gli Anti- 
chi , Tendenza della materia non dipendeva affitto da 
Dio ^ E Sebbene di Platone alcuni Moderni giudichi- 
no altrimenti , pretendendo di dimofìrare, che avel's’ 
Egli riconosciuta la creazione dal niente ; con tutto 
ciò l’erudito MoSemio in una Differtazione partico- 
lare di quello argomento , polla in fine della pregia- 
ti Al- 



ca) Flato in T imito . Vedi la Differtazione Seguente a car- 
ia . 
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ti dima Opera di Cudworth , dimoftra con più fon- 
damento , che Platone ideilo ha penfato fopra qoefto 
arii colo ,come tutti sii altri Filofofi la penfavana, 
«cipè, che la materia folle data eterna* ipdependente, 
improdotta , appoggiati fopra quel principio , che il 
jiiente fa niente , e che dal niente non può ufcire 

alcuna cofa. > < >' 

Anzi , perchè Iddio deffo non era dell’ in tutto 
diftaccato,-e (eparato , e didànte dal feno di queda 
materia y veniva il fuo operare ad elferne ridretto ; 
ed Egli veniva ad edere foggetto ad una certa Torta- 
di Fato , comunemente chiamato doico , e da Cud- 
worth appellato , a didinzione del Fato ateo , un 
Fato divino ; perché quedi Filofofi riconofcevano nel- 
la materia» e colla materia operante altresì l’ Edere 
fu premo , ed intelligente , concependolo come anima 
del Mondo co tv cui dava Grettamente unito, e con- 
giunto , effendo il Mondo come il corpo della Divi- 
nità , o pure un parto ed emanazione neeeffaria del 
fepo Divino; poiché in tal altra guifa fpiegava la facr 
cenda Aridotele , fecondo il quale perciò Iddio era 
codrecto » e necedìtato ad operare , fecondo che la 
natura del Mondo non per tutto perfetto » ed alle 
volte nelle fue #t parti difcordante come nel contrado 
degli Elementi apparifce, l’obligava ad operare* 

quedo . Telilo deye crederfi , aver parlato gli 
antichi Poeti greci , e latini , quando hanno propo- 
fto non folamente gli Dei inferiori , ma lo dedo anco- 
ra Dio Giove come fottopodo alle dure leggi del 
Fato, dovendoli interpetrare nel fenfo degli altri Fi* 
iofofi Stoici, Peripatetici, e Platonici , nelle Scuole 
de’ quali erano dati edi addottrinati ; eccettochè di 
quegli altri più antichi , i quali il dottiffimo Cud- 
worth ne! cap. del fuo SiGema Intellettuale chia- 
ma Teologi Atei, in quantochè riconofceano edi, e 
veneravano un duolo di Dei inferiori, nati al cantar 
loro, a ai Caos , e dalla notte , o pure dall’ Oceano, 
•e da Tetide, altro Dio maggiore avanti di codoro,q 
Autore di edi, e di tutti gl’ altri Efferi del Mondo, 
non riconofceano , e veneravano , deve formarli 
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tin molto' diverfo giudizio . Conciofiachè fe verametf- 
re quelli antichi Poeti , come Omero , Eliodo , ed 
altri hanno creduto tutte le cofe del Mondo , ed an- 
che gli fielfi Dei eifer nati dall’ informe , confuta , e r. 
tumultuante materia, fenza opera , ed ajuto di un Au- 
tore intelligente , che avelie quella indigena mole , e 
tenebrolo Caos difpolto in buon ordine ? ordinato, e 
dirtribuito ; e quindi dalle parti di quella combinate 
infieme, e ricomporle n’ aveife formato li vaghi pia- 
neti , le lucide itelle , li vaiti elementi , e tutta la 
macchina dell’ Univerfo infieme’colle piante, gl’ albe- 
ri , e gP animali, gl’ Uomini, e tutti i Dei di ogni Por- 
te , e condizione Mero flati, o mondani, e fenfìbili, 
rendenti negli globbi celerti , nelle pianeti , e nelle 
Itelle; o follevari dalla claffe degl’ Uomini a quella 
de’ Numi r certamente , che in quefto fenfo parlan- 
do , eglino fono itati infetti di Ateifmo, ed appar- 
tengono non già alla clalle de’fatalilti Filolòfi , ma a 
quella de’fatalilti Atei; come vi appartiene Epicuro; 
quantunque ancor quelli aveife finti i fuoi Numi , di- 
moranti negli fpazj eltra mondani , che un cafuale 
accozzamento di atomi avea per buona forte loro, 
con migliori tempre , e più forti , ed in perfetta , ed 
acconcia maniera difporti , e conglobati, di quel che 
aveife potuto , e faputo fare, a riguardo di tutti gl’ al<- 
tri corpi degl’ Uomini , che non ebbero la fortuna 
d’ eifer Dei. Ma acconciamente Cicerone ne’ fuoi Dia- 
loghi de natura Deorum fi ride , e fa beffa di quelle 
JDeità epicuree, formate fidamente dal Cafo; perciò 
foggettc alle medefime vicende del Cafo , dal quale 
com’ erano Itati comporti i loro corpi , così poteano 
venire a fcioglierfi , per quel modo , che di tutti gli 
altri corpi interviene ; dovendoli aver in conto di un 
fogno quel che aggiungeva Epicuro , forfè piurtolto per 
motivo di Politica, e timore dell* Inquifizione di A- \ 
tene , che perchè P aveife nel fuo cuore creduto ; che 
quelli Dei fi eranò renduti immortali , indiffolubili , 
ed eterni , elfendo fubentrato in luogo del Cafo un 
duro infrangibile Fato, fecondo le leggi del quale quel, 
che una volta era fiato formato, e difpofto per virtù, 
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e bizzarria del Cafo, veniva a renderfi perpetuo, ed 
eterno ; ertendo che nella Scuola epicurea, e nella 
flravagante Teologia di quelli Ffriotofi ^ tali fono 1 dus 
Numi fupremi , che fi hanno d ivi io 1 imperio «e la 
reggenza del Mondo, o vogliam dire , delli Mondi in- 
finiti epicurei, cioè il Calo, ed il Fato, che a vicen- 
da P un, P altro regnano l'opra le cole mondane * e 
regolano gli affari dell’ Univerfo ; in quella guila , 
che due erano i Conloli nella Romana Republica , che 
fi diftribuivano le incumbenze , e lopraflavano al Po- 
polo , e regolavano gli affari publici , quando uniti 
infieme nelìa città , quando Separati 1 uno dall altro, 
chi in città , e chi dimorando in campagna . 

Ma che che fia del fero Senio , in cui hanno parlato 
i Poeti intorno alla ©ivinità , giacché alcuni Critici 
vi fono, i quali penfano di mondarli .dalla macchia 
dell’ Ateifmo , ed altri gl’ accufano e riprendono; ri- 
tornando noi ora al nóftro propolìto , e proseguendo 
il filo del racconto di quefto fecondo Siitema di Fata- 
lifti , non atei , ma filofofici , col quale penlayano gli 
Autori, e difenfori di quello, di Spiegare tutti gli fe- 
nomeni naturali, e le diverfe claffi di beni, e di mali, 
che lopra la terra fi vedono Succedere a vicenda , at- 
tribuendo li beni alla Natura intelligente tuprema , e 
li mali all’indole perverfa dalla materia ; eflendoli 
indurtriato il Sommo Dio , Spinto a ciò fare dalla iua 
Bontà infinita, di correggere, e di emendare, per quan- 
to s’ averte potuto , li difetti della ( natura corporea 
calmando , e mitigando ( come Spiega 4 Platone nel 
fuo Timeo ) gli Sregolati , e disordinati movimenti 
della materia : io primieramente non capifco »■ come 
nel l'enfo di buona Filofofìa, e neili principi dello ltel- 
fo Platone , fi porta Supporre la materia confina , ed 
informe avere conceputo dentro il Suo Seno quelto 
movimenta irregolare , e (travolto , Senza che prima 
l’ averte data qualche Spinta , ed imprefTo un princi- 
pio di moto la Natura intelligente ; giacche a pare- 
re dello fteflo Platone , ogni movimento nella origine 
deve riconofcere , come Suo principio e cagione , una 
Natura intelligente. E di fatto l’ esperienza ci la \e- 



ttfo P a a t.T e) 

dere, che le pietre, e li tronchi, e tutti li corpi, che 
.fono privi di ogni fpirito pentirne , e l'enfiente in 
loro, fono altresì privi di ogni movimento ; ed al con- 
trario gli uomini e li animali fi muovono da loro 
fteffi , perchè penfano , e fentono , non ritrovando 
certamente noi nelle proprietà della materia finora 
conolciute , alcun principio attivo di moto , il quale 
da quelle proprietà avels egli origine, e dipendenza, 
o con quelle alcuna connelfione intrinfeca , e natura- 
le ; ond’è,che lo Hello Toiando, sfrenato ateo de’no- 
•firi tempi, abbenchè tanto impegnato a difendere il 
Pante-lmo di Spinola j pure confettava mancarvi in 

3 uelto Siltema il come render ragione del movimento 
e’ corpi. All’incontro gli antichi Poeti , che deferrt- 
fcro, avanti la formazione de’ corpi , e di quella mac- 
china mondiale, avere avuto luogo il confufo Caos, 
aggiungevano che 1 ’ Autore Dio maggiore di tutti gli 
altri Dei , ed efiflente avanti di tutti loro , avelie a 
quella confuta , ed inordinata materia impreffo tale 
.moto, ed agitazione, che per mezzo di quello , e di 
quella n’ avellerò potuto nafeere , e germogliare e 
tutti li Corpi ben formati , e comporti , che racchiu- 
de la Macchina mondana, e tutti ancora i Dei infe- 
riori , che devono riconofcere per padre loro quello 
Amore ce ! erte . E quindi è, che il più volte menzio- 
nato Cudworth penfa di potere feufare quei antichi 
Poeti dall’ infamia dell’Ateitrno , interpretando la men- 
te loro, quali che averterò riconofciuto per fommo Dio 
eterno, e furtillente da fe , e come principio di tutte 
le cofe , quello Amore celelle ; abbenchè all’incontro 1 ’ 
erudito Molemio nella nota 19. al §. 19. del cap. 4. 
del Siftema Intellettuale di elfo Cudworth , e nelle 
note del §. 14. deilo Hello cap. 4. , e nelle note al- 
trefi del 18. del cap.?., ne’ quali luoghi avea Cud- 
worth parlato di tali Poeti , e fattane 1 ’ Apologia , 
pretenda, che per quello Amore non altro Elfi averterò 
intelo, che una certa virtù genitrice, o motrice, che 
fi voglia chiamare , la quale folle alla (tetta materia 
inerente, per virtù della quale; forza motrice, e geni- 
trice , benché priva di ogni ragione , ed intelligenza 
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infieme colla materia , ne foffero nati tutti gl’ Uomini, 
e gli Dei ; e perciò giudica non poterli leulare , e li- 
berare dall’ Ateifmo tutti quei Poeti . . 

Ma quella virtùT motrice , e genitrice , priva di 
ogn’ intelligenza , e non diretta , e regolatale ado- 
perata come iffromento da una fnpremà Intelligetìza , 
fi è quella cola , che non fi può arrivare a capire; 
non potendoli concepire in buona. Fjiofofia ^ corne una 
foftanza priva di ientimento , ed invi (cerata , ed intrin- 
fecata nella materia, polla edere principio, e cagióne 
di qualche movimento nella maretia ; e perciò io lo- 
no portato a credere, che quegl altri piu milctedenn 
Filolòfi, che fognarono due Efferi principi di tutte le 
cofe , eguali nella potenza , e contrari tra di loro , uno 
chiamato Malo , e 1’ altro Buono , effendo fiati nell 
opinione di Platone, di Pitagora, e degli antichi 1 oe- 
ti del confidò Caos , e della materia fino dall eternità 
fconvolta ed agitata , perchè conofcevano quell agna- 
zione , e movimento dilòrdinato di effa, 'dover pro- 
venire da un principio intelligente ; quindi ,°' rre 
principio Buono ,, come cagione degl efierti buoni, 
avefiero immaginato un altro principio, anche intelll-» 
sente , e iupremo , appellato Malo , perchè cagione 
degl’ effetti mali , cioè di tali difordinati moti della 
materia. Ma che che fia di quello pentare de Dualillt, 
della di cui opinione or ora faremo per parlare, elpo- 
nendo il terzo Siftema , prodotto dalli cervelli umani 
fopra 1’ Origine del Male ; profeguendo prefentemen- 
te a convincere di falfo il fecondo Sillema delli rata- 1 
lifti Fitofofi, io dico, che quello non può avere iufii- 
ftenza alcuna , perchè fuppone la materia eterna da 
fe , ed independentemenfc da Dio , ripugnando , ch^ 
vi fia alcun Effere Iupremo , necelfario da le , fuori 
di Dio medefimo . E perchè nella nozione della ma- 
teria, e di qualunque altro Effere, che non fia Id- 
dio, non fi può ritrovare la ragione fufficiente dei luo 
Effere , e la neceffìtà affoluta della fua Enfienti , 
perciò quella materia non fi può concepire , come im- 
prodotta , eterna , e fuffifiente da fe : imperciocché 
quale necelfità fi concepire gialla mente umana , che 
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■vi fia fiata una materia , cioè una fofianza 'imperfetta, 
e dilettola cotanto, Tempre fuflìftente da fe ? Come 
mai un elitre imperfetto può avere intrinlecata con 
leco una elilrenza neceHaria ? Ed io dimando inoltre, 
*f. V* necellano allolutamente , di’ efifieffe la materia 
divila , e figurata , e «liverfamente figurata , in manie- 
Ta C j i- P art ' ce H e file foffero cubiche , quadrate, pi- 
ramidali , rotonde , come le figurava Epicuro ; ora chi 
mai riconofce in un fo! atomo la neceffità intrinfeca, 
ed affoluta dt ehfiere ì Quindi è , che Spinofa, per fcan- 
jare quelro fcoglio, ruppe in un altro più duro , im- 
c . on „ Arifiotile , che tutta la materia folle 
indivuibile , infinita , pd una fola fofianza . Del rima- 
nente chi vuole ilfruirfi meglio della forza di quello 
argomento, tratto dall 1 idee dell 1 Effere necelfario , e 
contingente , che vale contro di tutti gl 1 Atei , e Fa- 
ir 1 » fi legga maneggiato da Wolfio nella Teologia 
Naturale. & 

In terzo luogo, la firuttura de 1 corpi , tanto vege- 
tamh , quanto animali , e l 1 efperienze fatte (opra d 1 
dii ci fanno vedere abbafianza , che ninna oppofijiio- 
ne ha ritrovato la mano dell 1 Artefice Supremo , niu- 
na ritroha , e contumacia nel maneggio della materia, 
per formarne i corpi iuddetti; onde fia fiato cofiretto 
dalla neceffità a comporli meno perfetti , meno vi- 
gorofi. , e meno forti , di quel che avrebbe voluto : 
conciofiachè è tanto l’artificio , e la maefiria , ed il 

r rìkV COS ^ ^ e '‘9 ato i e . finifiìmo delle particelle tanto 
ienlibili, quanto inienfibili, onde fono comporti tali cor- 
pi i che apparisce chiaro a chi ne fa l 1 anotomia , e li 
riguarda col microfcopio , che tutta la materia , della 
quale fono fiati formati, è fiata pieghevole, e molle , 
piu che cera, a difpofizione dell 1 Artefice, per lavorarne 
tanti orologi maravigliofi , come gli è piaciuto , e fe- 
cotidochè ha voluto proporzionarli a tali , o tali 
,a«ri effetti produrre , e tali o tali altre opera- 
zioni efercitare . Di fatto noi fperimentiamo , che 
tra i corpi umani , per non parlare di tutti gl 1 altri , 
ve ne i°no molti affai deboli , ed altri affai robufti ; 
onde molti (fimi fono foggetti alle infermità violente, 
fc perpetui malori; e moltiffìmi fi mantengono vegeti 
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e floridi fino all’ultima vecchiezza ; ad alcuni i cor- 
pi loro fervono d’ idrumenti addatti ad intraprendere, 
ed efeguire grandi imprefe, a formare valli dilegni, a 
penetrare nel più cupo delle fcienze , ad efercitare 1’ 
armi con fommo valore; e per tant’ altri i corpi loro 
fono d’impedimento a praticare i fuddetti meftieri. Co- 
me dunque la pertinacia, e refidenza della materia ha 
impedito al fupremo Fabbro di collruire le macchine 
de’ corpi umani in guifa , che tutti ugualmente pro- 
porzionati fodero alli lopraddetti uffici;, ed operazioni 
divede , e tutti ugualmente fodero flati belli , fani , 
robudi, coll’integrità de’ membri , e di tutti i cinque 
fenfi ; e così ancora pel tutto il corfo della loro vita 
fi fodero mantenuti , non foggetti all’ infermità , ed 
efemi da tate’ i dolori , fuperiori alle padioni loro , e 
con un anima libera , e luperiore ne’ Tuoi efercizj ì 
In quanto poi alla dottrina dell’ anima del Mon- 
do , quantunque fia data univerfale così tra Filofofì , 
e Dottori, che fra li popolile nazioni del Gentilefi- 
mo ; pure efaminandola la ritroviamo ingiuriosa alla. 
Divinità, e pericolofa adai, per aprire una drada faci- 
le aH’Ateifmo, e Politeii'mo. Imperciocché primiera- 
mente immaginare , che Iddio fia foggetto alle leggi 
della materia , fia invefehiato , ed immerlo. in eda , 
onde fia codretto ad operare a feconda delle dure leg- 
li di quella ; quedo e figurarli la fuprema Intelligenza- 
refidente nel corpo del Mondo ’, come i fpiriti nodri 
danno racchiufi ed angudiati ne’ corpi umani. Di poi 
ben fi sà,chedi queda dottrina abufando ultimamen- 
te Spinola , e di malvagia rendendola pefiìma , ne 
ha formato quindi il fuoSidema puro ateidico ; perché 
qued’ anima del Mondo non. 1’ ha conceputa , come 
una intelligenza tutta fola -, e feparata dall’ altre infe- 
riori intelligenze, e fpiriti fubalterni ; ma come una 
Intelligenza infinita, fparfa per tutto il Mondo infini- 
to, o fia Tedenzione infinita; ed in un luogo, o fia 
in una porzione della materia operante , e penfante 
più, ed. in un altra porzione meno, ed in altre porzio- 
ni niente. a fomiglianza che pria di lui Aridotile 
figurò un Intelletto agente univerfale , e comune ^ 

che 
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che operafle diverfamente ne diverfi corpi degl’Uomi- 
ni , e quella parte più fpirirofa , e meglio congegna- 
ta, che ne riceveto la particolare influenza, chiama- 
va anima , o fia intelletto paflivo ,■ e poco differente 
da lui procedeva Platone nel i'uo filofofare dell’ ani- 
ma del Mondo; quantunque quelli due gran Filofofi, 
oltre dell intelletto agente univerfale , e dell’ anima 
del Mondo comune, riconofceano , ed adoravano una 
fuperiore fomnaa Divinità . Ma per gl’ altri Filofofi 
(<r) Popoli , e Nazioni dell’ Etnicii'mo , che. lo fleto 
fommo Iddio credevano eifere 1’ anima del Mondo , 
fi può ragionevolmente folpettare , che quindi fodero 
flati portati, e guidati , lenz’ avvedertene, a venerare, 
ed adorare le pietre, le piante, gl’ alberi, gl’ anima- 
li, ed altre follante terrene, e celelti , nelle qualr pa- 
reva loro , che rifplendefle maggiormente la fteffa fo- 
flanza divina. 

Finalmente, per quel che riguarda 1’ opinione del- 
lo fleto Ariflqtiìe, che il Mondo fofle flato una ema- 
nazione neceflaria, e perpetua di Dio ; primieramen- 
te dico, che fe il Mondo folfe flato così prodotto, avrebbe 
dovuto eflere più perfetto , anzi perfettilfimo , come 
quello che foto ufcito immediatamente dal Fonte di- 
vino, e farebbe flato il figlio proprio di Dio . Secon- 
dariamente, come avrebbe potuto ufcirne la materia , 
e natura corporea , fe nel Fonte della Divinità non 
era contenuta formalmente ? Terzo, in quella manie- 
ra penfando di Dio , che fia un Agente neceflario , 
cosi parimente fi dovrebbe penfare di tutti gli altri 
Spiriti inferiori angelici, ed umani; e pure Ariftotile 
addottrinato dalla Tperienza propria , e convinto da 
molte ragioni , riconofcea nell’ Uomo la libertà dell’ 
arbitrio, e la indifferenza attiva del medefimo ad opera- 
re , e non operare , ad operare in un modo , o vero in 
un altro diverfo, lecondo che all’Uomo farebbe para- 
to. 



la) Piato in T im<to . Jtrift. Mettpi. lib, uh. Vedi la féq, Dii" 
urtai, a cari. e fcquenti . 
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to, e piaciuto . Quarto , quella fentenza dell’ emana- 
zione neceflaria del Mondo, tira - feco, per confesuen/a 
indiflòlubile, quella dell’ eternità del Mondo , Ma pu- 
re lopra di quello fecondo Articolo avendo altercato 
icfieme i Peripatetici , e gli Epicurei , i primi fono 
flati abbattuti, e disfatti dalli fecondi ; perchè infatti 
nel noltro Globbo Terraqueo vi fono tanti veiligi 
monumenti , e pruove dell’età recente di elio, che la’ 
fola prevenzione . ed ollinazione a difendere l’oraco- 
lo di Arillotile, ha potuto impegnare i fuoi Scolari a 
difendere una fentenza contraria all’ efperienze , e ra- 
gioni evidenti. ' 

Veniamo ora al terzo Sillema piò famofo,e conto 
nella quillione dell’ Origine del Male , e che ha fatto 
tanfo llrepito fra Crifliani , non folamente ne’ primi 
fecoli della Chiefa , ne’ quali videro Cerdone , Mar- 
ciane, e Manicheo, fervorofiflìmi Promotori ditale dot- 
trina, (a) ma ancora nel fecolo IX. , in cui i Ma- 
nichei rinacquero lotto il nome di Pauliciani , e nel 
^^'». <,uanc * 0 fecero guerra fotto il nome degl’ 
Albigefi . E lebbene i Proreflanti comunemente pre- 
tendono di purgare gli Albigelì da quella macchia , 
con dire, che ha Hata una calunnia de’ Cattolici Ro- 
mani addodata fopra i poveri Waldefi , per renderli 
piu odiofi a Popoli ; con tutto ciò i piò finceri fra’ 
Protellanti confefl'ano , che fra gli Albigelì vi fodero 
dati tramifchiati moltidìmi Manichei : e ciò dimollra 
con chiari monumenti il dotto Limborchio nella Sto- 
ria dell’ Inquifizione fui principio t Quello è dunque 
il rinomato Sillema delli Dualilli , e Manichei , che 
figuravano , come principi di tutte le cofe , due 
Llferi , ambedue intelligenti , ambedue indepen- 
denti , ed ambedue fupremi ; l’ uno cagione di tutte 
le cofe buone ^ ed autore di tutti i Spiriti angelici , 
ed umani ; e 1’ altro cagione di tutte le cofe male , 
autore della materia , e di tutti i fregolati movimen- 
ti di quella. Ed ecco come il Perdano Manes il piò 

N ver- 
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verfato nella dottrina del Dualifmo , raccontava elTer 

fucceduta la iaccenda . 

Raccontava egli adunque (<*), come nell’ eternità 
antecedente elfendone flato il Dio del lume in ripofo 
tra Tuoi fplendori , col careggio delle beare Intelli- 
genze , ed emanazioni del fuo elfere infinito ; e da 
un altro canto nel Regno delle tenebre, difcoflo affai 
da quello della luce, il Dio malo, padrone delle va- 
lle Regioni della materia , nella quale il moto difor- 
dinato , e tumultuolo , che di continuo agitavala e 
fconvolgeala, avea fatto naicere una numerofa Gerar- 
chia di Principi \ ed Uffiziali fubaltemi ; alla perfine 
i maledetti allievi delle tenebre , accorgendoli delle 
fommamente belle campagne della luce , a guifa che 
i Goti, e Wandali, Unni, Eruli , e Longobardi inon- 
' darono la nollra bellifiima Italia ; tocchi , ed allettati 
dall’amore di quelle, rollo s’ armarono , e prefero il 
viaggio verfo quelle frontiere , alfine d’ impolfelfarfi 
del bel Regno iuminofo. 

Il grande Iddio buono ammiratoli di tanta teme- 
rità , e da una intraprefa così infoiente commolfo , 
per alquanto rifpingere le falangi tenebrofe , cacciò 
dal luo feno una certa virtù chiamata la Morire della 
vita , la quale fimilmente produlfe un altro Campió- 
ne, che fu il primo uomo , il quale armatoli di cin- 
que elementi , andò a combattere i nemici , che n 
ebbero la meglio, avendogli divorata l’anima, ch’era 
la principal parte delle fue vifcere . Per la qnal cola 
il povero uomo cercando pietà al fuo Signore, egli il 
buono Dio benignamente inviògli un nuovo foccorfo , 
che fi fu lo fpirito vivente, o potente, come lo ap- 
pella S. Agollino, il quale fpirito , o fia feconda vir- 
tù di Dio , afferrando per mano l’ uomo caduto , il 
rialzò , e il liberò dalle catene ; ma abbandonò ìr 
preda a nemici una parte di elfo , che fi fu 1’ anima , 
che quindi in appreffo reflò avvinta tra i ceppi della 

ma- 



(*) Betufokr* Htfloir du j&anicbet . Vedi ancora S. Agofìi- 
no centro epiji. Fundomtnt . ctp. Xlll. & 
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materia , la quale le fa fentire tutti i dolori , e tutti 
gli fiimoli al mal fare , che in fatti ella fente. E que- 
fio fi fu l’ effetto della irruzione de’ Barbari . 

Quello è il Romanzo Filolbfico^ che raccontava 
Manes i ma non fi fa , fe Tavelle egli inventato , o 
fe aveffe ritrovato fcritto- ne’ libri di Scitiano , delli 
quali elfo s’avvaleffe , per formare la fua Setta ; e fe 
avanti di Scitiano, T aveffero inventato gli antichi Sa- 
cerdoti Perliani, tra i quali fi crede eller nato, ed ef- 
fer fiato coltivato lungo tempo il Dualifino,di cui, a 
vero dire, non fe ne sa appurare l’origine , il primo 
autore , e li dogmi fecondar; , non ofiante le molta 
diligenze praticate dalli Critici moderni , particolar- 
mente da Crifiofaro Wolfio , e dal dotto Beau>obre, 
che hanno compilata la fioria del Manicheilmo . Nè 
ciò dee recar maraviglia ad alcuno , il quale fappia , 
che predo gli antichi Popoli altra era la dottrina pa- 
lelle , ed altra la fecreta della Religione ; e particolar- 
mente la Setta Manichea ferbava un profondo filen- 
zio de’ fuoi più reconditi arcani ; onde prova il citato 
Beaufobre con altri efempj , che nè meno S. Agofii- 
no fu fatto confapevole di detti arcani i perchè non 
fu mai nella dalle degli Eletti , a’ quali foli confida- 
vano tali fecreti (a) . Comunque ciò Ila , oflerviamo 
quel che ne congetturano i Scrittori moderni , tra i 

3 uali T acutiffimo Lebnizio nel principio della fua Tel- 
iceli penfa , che T occafione , ed origine dell’ errore 

N 1 Dua-v 



Ca) Così per reftare meglio informato del dogma capitale * 
come de’ fecondar) di Cerdone , Marcione , e Manete , leg- 
ganfi S. Ireneo lib. i. cap. 6. 28. 29. & lib. 3. cap. , Tet- 

tali. in Marc. lib. t. cap. 6. 19 . , e cap. 14. e ij. , & dt 
Reffrip cap 31. Epifan. bartf. 66. Citili • l'atech. 6. S. 
hcrtf. 4 6 Eufeb. in Cbron. , t S. Lione fcrm. de Penice. 74. 
cap. 6. Per la confutazione poi dell’antico Dualifmo, partico- 
larmente del Silìema di Manes il più famofo di tutti circa 1 ’ 
Origine del Male, balla il folo S. Agoflino ne’ fuoi Libri fi- 
losofici , fcritti contro de’ Manichei ; oltro li teologici , che 
«iguardano le Controverse Scritturali . . 
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dual'ftico foffe flato qualche fatto d’ armi a i . 
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. dell’origine loro, che pi r ? f fe “ 1 * 7° ?«> ™»« 

•..primi Rè W nSi£?,’ rioè 

ciatcun Popolo vantava aver avuto. Ma neffalroSo* 
Aro, quantunque non manchino Moder i I 
il nome di Ofiride , e di Tifone' Sri* h lottc> 

Sf «S: SS± ?"=? 

t°due'Trincip^!v^T"; T 

antico , nè moderno , che interpreti effer flati quei 
due uom.n, e due Rè guerreggiai tra di loro For^ 
fe che meglio s appongano quegl’ altri Scrittori che 
giudicano effer nata quelli fcuola da una fa°f” inter- 
pretazione , alterazione , o corruttela della verace Tra 
dizione, dalla quale aveano apprefo * che fa già un 
tempo , in cui accedette nel Cielo un’ afpra -ueS 
tra Lucifero, e iuoi compagni da una parte, e S> Mi- 
chele, e fuoj compagni dall’altra. Ma parlerebbe for- 
fè piu acconciamente chi diceffe , effer nata quefla 
dottrina , dal non aver faputo i fuoi Autori fp^ire 
in altra guia 1 origine, e fa cagione del fiero contra- 
lto tra lo lpirito , ed il corpo * che fperimenuSano 
;cgn. giorno in loro fleffi accadere, attribuendo nerefo 
i mot, frego lati della natura corporea ad un priScfoìo 
malvagm, ei i movimenti regolati dello fpirito ad un- 
principio tutto buono» e perchè il principfo malvagio 
non poteva effere là pura materia , che in fe fleffa 
non contiene alcun mov.mento , attività , ed azione 
a cuna , perciò a quel principio malvagio attribuivano 
elfi ancora 1 intelligenza , fecondochè abbiamo p ™ 
r^fi!.te t0 ’; r , attan f° «^fecondo Siftema del fi- 

to filolofico , del quale queflo terzo manicheo è un 
ftanze Z !° ne ’ modlficaziol>e » e variazione di circo- 

A ritrovare poi il primo Autore di quefla Setta , 

fi ere- 
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fi crede comunemente che fia fiato Zoroafiro ; ma di 
quale Zoroafiro ciò lì verifichi , non può di leggieri 
trovarli ; efiendochè il piò famofo , e dotto Zoroafiro, 
che avelfe vifiuto tra’ Perlìani negli antichi tempi, u 
fa certamente quello , che fiorì nel Regno di Dario 
Ifial'pe, e compofe moltilfimi Libri, de* quali alcuni 
anche a’ tempi noftri perleverano fra una certa Setta 
di Perfiani idolatri , che fuggendo dalla perfecuzione 
degl’ Arabi Maomettani , che fignoreggiarono nella 
Perfia , andò a nafconderfi ne’ confini del Regno , 
mantenendo ivi ancora in piedi 1’ adorazione del fuo* 
co, e la religione di Zoroafiro , come fi può leggere 
nell’ eruditi (lima Opera del Dottor Hide de religione 
neterum Perfarum . Ma quefio famofo Zoroafiro tanto 
è lungi d’ aver infegnato il Dualifmo,che anzi lo di- 
firufie , e 1 ’ efiliò dalla Perfia , avendo riformata 1 ’ an- 
tica religione, ed in vece di due principi , avendone 
adorato un folo , fonte ( a ) di tutte le cofe buone , e 
prima origine di tutti gli Efieri emanati da lui , co- 
me i fiumi efcono dal Mare , i rufcclli dal Fonte , ed 
i raggi luminofi dal Sole . E tale elfer fiata la fua 
dottrina , apparifce chiaro primieramente d^lla tefiimo- 
nianza degli Antichi , come di Eubolo prefio Porfirio 
nel Libro de antro Nympharum pag. 254. , il qual' Eu- 
bolo avea fcritto in diverfi volumi la Storia di Mi- 
tra , che nella Religione • di Zoroafiro lignificava il 

N 3 fom- 



(a) Ma fe quella Filofofia Orientale del fecondo Zoroafiro 
nconofcea per fonte di tutte le cofe la pienezza della Divini- 
ta , chiamata dalli Gnofiici greci Vltiom * ; giacché quelli 
Eretici furono ProfefTori di tal Orientale filofofia , onde mai 
potevano tali Filosofanti dedurre l’origine della materia , la 
** pen ^ ar loro era cotanto imperfetta, e difordinata, che 
ì «ugnavano come origine infaufia di tutti li Inali morali , e 
tifici del Mondo ? Qui certamente era il loro maggiore imba- 
razzo • riducendofi alla fine molti di loro ad affegnare, per ra- 
gione dell’ imperfezioni della materia, l’ edere dell’ ultima ema- 
nazione , e per infiniti , ed infiniti geodi «fiera dittante ridda 
pienezza della Divinità » 
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fomrrio Dio, unico principio di tutte le cofe. E tal’d 
parimente la teftimonianza di Eufebio de Prxparat. 
Evang. lib. x. cap. io. Secondo fi prova dalla dottri- 
na contenuta negl’ Oracoli Caldaici , de’ quali febbe- 
ne non fe ne fappiano gl’ Autori , certa cofa non pe- 
rò fi è , che contengono la dottrina di Zoroaftro Per- 
dano . Terzo fi prova dal paralello,e conformità del- 
la Teologia di Zoroaftro , de’ Platonici Aledandrini , 
e delli Dottori Ebrei Kabbalifti, come fi pub leggere 
nella Storia filofofica di Brucherò . Adunque fi deve 
ritrovare un altro Zoroaftro anteriore al Perdano , il 
quale può edere dato 0 quell’antico Rè di Battra , 
col quale pugnò Nino , e lo ('confide ; o pure dev’ ef- 
fere ftato piuttofto Zoroaftro Caldeo , che fu Autore 
della Religione nella Caldea , e Babilonia . Comun- 
que ciò fià , dalla Storia apprendiamo , che avendo gli 
antichi Perfiani adorati due principi diverfi , lotto il 
nome di Orofmade , e di Armiamo ; a tempi noi di 
Cambife , che conquido 1’ Egitto , pattò quefta rea 
dottrina fra gli Egiziani adoratori di due principi , 
fiotto il nome di Ojiride , e di • Tifone ; e non loia- 
mente degli animali pacifici , ed utili , quali adorava- 
no prima , ma ancora delle beftie feroci , e nocive, 
come (imboli , li primi di Ofiride , ed i fecondi di 
Tifone: al contrario che i Romani, ed altri Popoli, 
che adorarono alcuni Dei maligni , perchè non recaf- 
fero loro nocumento, al parere di Cudworth, venera- 
rono quelle Deità (blamente come miniftri , e (fru- 
menti dell’ ira di Dio . Alla perfine, della peftifera dot- 
trina Dualiftica fe ne ritrova qualche veftigio fra’ Gre- 
ci , di inoltrandocene infetto Plutarco , a riferba del 
quale, tutti gli altri Filofofi Greci , e Popoli ne fu- 
rono elenti elfendo fallo falfiffinqo quel che ci rac- 
contai lo Scrittore della Prefazione alla Diflertazio- 
ne de Origine Mali , che il Dualifmo fofte xfato un^ 
errore comuniflìmo a tutti i Filolofi , e Popoli deli’ 
Antichità (a). 

Che 



C») Se il fin qui raccontato interno alla Filofofi» Orientale 
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Che poi quella dottrina Dualiflica Ha contraria 
alla diritta ragione , ed alle nozioni pure della Natu- 
ra , fembrerà evidente a chi rifletta , che non vi pof- 
fono cflere due principi fuprerai , ambedue indepen- 
denti , e due forze eguali contraflanti 1’ una coli 1 al- 
tra ; perchè primieramente in tale lungo conflitto 1' 
una verrebbe alla fine a fuperare l’altra . Di poi , 
quando fi vogliano a capriccio fantaflicare due princi- 
pi eguali , e da per loro elìdenti , con eguale libertà 
potrebbe il cervello umano fantaflicame tre, quattro, 
dieci, cento, e mille; come in fatti vi fono flati al- 
cuni cervelli fantaflici nella Cina , come può leggerfi 
in Baile nel fuo Dizionario all 1 articolo di Sptntfa , 
che figuravano nel Mondo innumerabili Efleri , inde- 
pendenti l 1 uno dall 1 altro ; e ficcome al parere , ( ben- 
ché falfo ) del Barone Cheruberi confutato in ciò da 
Cudwort , gli antichi Gentili adoravano i loro Dei , 
benché in tanto numero fodero , come tanti Efleri 
independenti . Ma chi non vede , che la ragione dif- 
fidente dell 1 elidere non può edere divifa in più fug- 
getti , eflendo che la neceflìtà dell 1 elìdere è la forn- 
irla di tutte le perfezioni , ed il fonte di tutte effe , 
che non ammette limitazione alcuna, e dev 1 edere af- 
folutamente infinita in ogni genere di perfezione? 

Siegue ora il quarto Siffema d 1 un altra fpecie di 
Fato non ateo , non filofofico , ma teologico , infe- 
gnato da quei Dottori , che riconofcendo Dio per 
Autore , e Cagione primaria di quanto fuccede nel 
Mondo o di Anidro, o di felice,e di quant 1 operano, 
mode, lpinte, e maneggiate da lui, o che fiano ca- 
gioni neceflarie , o che fiano- libere ( fecondochè la 

N 4 di- 



fu vero , certamente che va fallito l 1 Autore Inglefe dell» Sto- 
ria Ecclefuftica, in quello prefente ami» 1769. tradotta, t (tara- 
pati in Napoli , quando nel Capitolo 1. della a. Parte dell» - 
prima Centuria, defcrivendo la Filofofia Orientale , confonde 
la Dualiftica con quella , che fu riformata da Zoroaftro , at- 
tribuendo alla Fi la folla Orientale ia generale quelle particolari 
dottrine , che diftingucvano l 1 una dall 1 altra . 
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diftinzione comune de’Filofòfi , e Teologi , ed il co- 
mune parlare degl’ uomini le diltinguono ) per tal mo- 
do fpiegano quella operazione- di Dio lopra le Creatu- 
re, quello luo concorfo non fimultaneo , ma antece- 
dente , e predeterminante , quello maneggio di tutte 
le caule feconde, che da una parte credono, 1’ Auto- 
re univerfale aver tutto ciò di.fpoflo, e decretato fin 
dall’ eternità , precedentemente ad ogni prefcienza del 
futuro ufo del libero arbitrio umano, e lenza che tut- 
to ciò a decretare fi folfe molìo da altro motivo , o 
fine, che del fuo proprio piacere, del fuo proprio vo- 
lere difpotico ; perch’ egli è il Padrone alfoluto di tut- 
to 1’ TJniverfo , e può delle Creature fue lame quell’ 
ufo, che vuole, fenz’ orfeia delle fue divine perfezio- 
ni , e far loro operare il bene , o il male , ed afflig- 

S ;erle, o felicitarle a fuo arbitrio ; e dall’ altra parte 
òno venuti con ciò a ftabilire ( a ) la dura neceflirà , 
e la inevitabile legge , che coltringe tutti gli Efieri 
inferiori, e fudditi del Padrone Univerlale , anche gli 
Uomini, e gl’ Angioli a patire, o godere , operar be- 
ne , o male, fecondo ia forza de’ divini Decreti ante- 
cedenti , e predeterminanti , e 1’ ordine di urrà Pre- 
deflinazione eterna, che neceffita , e coltringe gli ar- 
bitri umani , ed angelici , a feguire il cammino , fe- 
gnato loro da quella inevitabile legge, predehnizione, 
e decreto antecedente . E quello è quel Iato , che 
comunemente appellali maomettano , perchè in realtà 
gli Maomettani generalmente , fecondo le mallìme 
fondamentali , che n’ hanno ritrovate nell’ Alcorano, 
fono infettati di quella opinione, che Dio avendo de- 
cretati , e predeterminati tutti gli eventi umani , e 
tutte le azioni degl’ Uomini , perciò è impolfibile il ca- 
ro di accadere altrimenti , o di potere efercitare 
l’uomo ia libertà fua in contrario, o diveriamente 
dal tenore prefcrirto da tali divini Decreti . E quello 
medefimo Fato, lolamente in alcune circoltanze diver- 
to 



(a) Voluntas Dti efi rerum neecfyat . Qalv, Inji. Uh. 3 . 
taf. 23. §. 8. 
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fo , ha ritrovato Cudworrh (a) nella Filofofia di Ob- 
befio ; perchè quelli ha infegnato , che Iddio non ri- 
guarda altra ragione , altra regola , altra legge, fe non 
ie quella della tua propria autorità , del poter fuo di- 
fporico, e della fua forza onnipotente, quando forma 
i decreti fuoi Copra la condotta degl’ uomini , quali de- 
creti etlendo inevitabili , ed iniuperabili dalla forza 
umana, perciò non reila nell’uomo alcun ufo di fua 
liberta. E finalmente quello medefimo Fato egli s’ in- 
cbntra in ogni palio negli libri de’ Teologi Soprai a- 
plarj , ed Infralapfarj ; ma prelfo i primi più rigorofo, 
e più duro ; preilo i fecondi al quanto mitigato, 
e moderato ; perchè almeno i decreti inimitabili , e 
la predeilinazione eterna precedente ad ogni prefcien- 
zc delle opere umane (#)', infegnano eiTer confequen- 
ti alla prefcienza del peccato di Adamo ; quandoché 
i primi (r) infognano al contrario , che tutti i decre- 
ti inevitabili c l’ordine della predeilinazione necef- 
fìtante al bene , ed al male , fiano flati antecedenti 
ad ogni prefcienza , anche del peccato di Adamo ; 
perchè delle Creature lue , anche di quelle, che* fi 
chiamano libere, Iddio n’ha fatto quel che n’ ha vai- 
luto; 1' ha desinate alla miferia , o alla felicità , fe- 
condo il puro fuo arbitrio *, 1’ ha guidate^ alla virtù 
o pure al vizio , come gli è piaciuto , fenz’ attendere 
1’ ufo del libero arbitrio umano , che refla un nome 
vuoto di oani fignificato nelle mani onnipotenti del 
Padrone difpotico , ed affoluto dell’ Univerfp . Ora a 
noi non fa di meflieri aggiungere altro a quel che po- 
co avanti fi è difputato contra la Teologia rigorilti- 
ca , per combattere la dottrina di quefto Fato teo- 

' • logi- 
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logico, «(Tendo (Tato baftantemente confutato in det- 
to luogo, dove disputammo contro i Rigorifti a car- 
te . . ; . per ftabiiire le antecedenti noitre propor- 
zioni . 

Veniamo adeflo. Amico Cariflìmo , a follevare 
col grande Origene un poco più in alto i noflri pen- 
lìeri , le la debolezza delle menti noi! re ce lo per- 
mette ; ed allarghiamo , quanto polliamo , le Grettez- 
ze della noltra tantafia , per entrare , benché da lunr 
gì tenendo predo di lui, cioè del più vallo, fecondo, 
e fublime ingegno , che avelie prodotto la Natura 
umana , per entrare ( io dicea ) in quel laberinto infini- 
to di rivoluzioni, e periodi innumerabili , tra i quali 
fi avvolge, e fi ravvolge di tempo in tempo la con- 
dizione delle creature intellettuali , che cambiano 
perciò, per infinite vicende, fiato*, e condizione, ri- 
trovandofi ora fanti , ora peccatori , ora beati , ora 
talleri iSpiriti angelici , ed nmani. 

Quello dunque grande ingegno , che fu nella 
Chiefa Criftiana , come un’ perenne fonte , in cui be- 
vettero ( aftenendofi però da qualche impurità di elfo ) 
abbondantKfima acqua della lor Teologia tutti gli an- 
tichi Padri , e Dottori , appellato perciò a ragione 
Bibl'totheca Patrum , dopo avere con lei mila volumi, 
fecondo il conto , che ne fa S. Girolamo , ili ufirata 
la Dottrina Criltiana , ed interpretati i Sacri Libri ; 
verfo la fine de’ giorni fuoi eompofe un’ Opera molto 
diverfa dall’ Opere precedenti , avendoci in quella da- 
to un faggio della metodica Teologia Crifiiana , inne- 
ftata con principi Filolofici di Platone, e della Scuola 
Alelfandrina , nella quale Opera principalmente attefe 
a ftabiiire un Siftema dell’ intutto oppollo a quello de’ 
Manichei , volendo difendere la condotta da Dio in 
tutte le opere fue dall’ obbjezioni di quei maligni cen- 
fori della Divina Providenza ; e quella fua Opera è 
divifa in quattro fuoi Libri , e viene intitolata Periar - 
chon , cioè , de’ principi . > ; 

Infegnò dunque in effa , che fin da tempi innu- 
merabili per 'innumera ftecula , come parla S. Girola- 
mo, che Dio cacciò dal fuo feno , per impuJfo di 
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Digitized by Google 




Quarta." 75 

fua Bontà , volendo comunicarli a tutte, le innume- 
rabili Ghiere de’fpiriti , e menti intellettuali , tutte 
libere, e fcioltc da’ legami del corpo , e dall’ attacco 
della vifcofa materia, e tutte ripiene di tanto lume, 
e della giullizia originale , godenti la bella taccia del 
Signore , nella pienezza della felicità , e fantità , e 
tutte egualmente participanti de’ doni caletti , fenza 
divertita alcuna di grado , e perfezione ; perchè Dio 
non efi acceptor perjonarum , ed il folo diverto ulo del 
libero arbitrio creato pub rendere^ diverfa la condizio- 
ne delle creature, le quali perchè creature, limitate, 
e finite, benché arricchite di doni celeili , e di gra- 
zia loprannaturale , non aveano potuto ricevere tale 
fermezza di arbitrio, che non fi averte potuto piega- 
re al bene , o al male , non potendoli giammai la 
creatura renderti impeccabile in qualunque fiatò , che 
Il ponga, e da qualunque grazia fia affittita ; perchè 
quello è una effenziale proprietà * o per dir meglio , 
un effetto neceflario , che naice dalla limitazione 
dell’Ertere, che fia pieghevole al bene , ed al male , 
e che quindi confeguentemente porta cadere nella mi- 
feria, e ritornare nella felicità : e che perciò ertendofi 
trattenuto lunghiffìmo tempo quel Coro beato nel 
foggiorno de’ Cieli , alla fine moltiffime di loro pre<- 
varicarono , e voltarono le fpalle al Sommo Bene , e 
piegarono i loro cuori verfo del niente , mancarono, 
e traballarono dalla cofianza dalla virtù ; e perciò 
vennero ad effere condannate dalla Giuftizia Divina 
alla pena, ed alla miferia ; e. perciò furono racchiude 
in tanti differenti corpi , come in tante angutte pri- 
gioni ; acciocché quelle , che veniflero a purificarti 
dalle contratte fozzure , ritornaffero nel felice loggior- 
no antico ; e quelle che aggiungeflero nuovi peccati 
.olii preteriti, veniffero ad effere condannate a nuovi 
peggiori alberghi abitare ; fenza però aver perduta la 
fperanza di purificarfi ancor elle in quello peggiore 
flato ', e cosi erter reftitwite nella felicità primiera ; 
come altresì quelle , eh’ erano fiate reftituite in que- 
lla felicità, potettero di nuovo cadere in miferia , fe 
non fi manteneffero forti , e collanti nella virtù ; e 
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dalla mileeia pqtcfiero tornare di nuovo la terza volta 
nell’antica felicità!, fé venilfero a purgarli da’ loro peo 
cati ; e così di mano in mano ora lì rendendo vir- 
tuofe, ed ora peccatrici , e perciò un tempo felici, ed 
ora mi fere, per infinite vicende cambialfero le natu- 
re intellettuali fiato , e condizione , per una ferie di 
anni, e di l'ecoli così lunga, quanto lunga è la cate- 
na di anni , e di lecoli , che da un capo di eternità 
giunge fino all altro, volea dire, un infinita intermi- 
nabile ferie di tempi . 

Di quella dottrina Origenifiica lì è avvaluto Gio- 
vanni Clerico, per rifpondere all’ obbjezioni di Baile; 
perchè avendo quelli propello per fua tefi , che niun 
Siftema Crithano fofle valevole > per ilciogliere gli ar- 
gomenti de’ Manichei , ha creduto Clerico, per con- 
fondere Baile , ballare , che lì fcioglielfero nel Siftema 
di Origene , prendendone per affunto un folo articolo, 
cioè , quello della rellituzione di tutte le creature in- 
tellettuali nell’ eterno ripofo loro , che già godettero 
una volta, con tralafciarne tutti gl’alrri più intrica- 
ti , e 1 pinoli ; come fono quelli della preefiftenza delle 
anime, della loro incorporazione , delle trafmigrazioni 
negli differenti corpi , e delle loro viciffìtudini per- 
petue . 

E di vero, contro del primo Articolo della preefi- 
ftenza delle anime, fono flati prodotti finora molti 
argomenti , che fi poffono leggere predo i Teologi , 
dove trattano tale queftione . Fra gl’ altri argomenti 
Giovanni Lochio nel fuo Trattato della mente uma- 
na (a) propone quello , cioè , che non ricordandoci 
noi d’ aver fatta azione alcuna , e di effer viffuti in 
un altro Mondo, pria di nafeere in quello prelente ; ' 
non faremo più gii ftelfi , fe da una vita fofiìmo 
pailati in un altra , confiftendo la identità perfonale 
nella cofcienza delle proprie azioni , e del proprio 
fuo individuo . Ma quello argomento non mi pare 
troppo convincente , potendo alcuno perdere la me- 
mo- 
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moria affatto di quanto fece , e di quanto vifl'e , e 
frattanto rimanere la medefima perfona.Ma quel che 
fia di ciò, la preefifienza delie anime non è fiata lo- 
ia dottrina d’ Origene , avendola tenuta anche molti 
fanti Padri (a) ; e ne’ tempi moderni anche Leibni- 
zio infieme con altri, credendo, che 1’ anime umane, 
infieme con quelle di tutti gl’ altri animali, forteto fia- 
te create da Iddio nel principio del Mondo, e fi fof- 
fero mantenute nello flato di pura fenfazione , acqui- 
fiando finalmente II grado della perfezione ragione- 
vole col mezzo di una organizzazione piò perfetta. 

Contro del fecondo Articolo della loro incorpora- 
zione , in pena degli precedenti peccati , vale un ar- 
gomento invincibile ; perchè dall’ artifizio maraviglio- 
ìo , e ftruttura fiupenda di tutti i corpi animali , e 
particolarmente de’ corpi umani , fi conofce chiara- 
mente , che fono fiati fabbricati non già- per f;ne di 
affliggere , e di anguftiare i fpiriti , ma piuttofio per 
fervire loro d’ ifirumento ad operare gran cofej; di ma- 
niera che il foprammentovato Leibnizio è di parere , 
che non mai 1’ anime umane vanno difgiunte , e li- 
bere affatto d’ ogni velo corporeo , ma ìenipre refiano 
involte in una lottile contellura corporea , per abili- 
tarle a fare tutte le funzioni , che fono proprie degl’ 
Efleri mirti . 

Contro del terzo Articolo del palTaggio delle ani- 
me in differenti corpi, fi oppone ad Origene, che que- 
lla fua dottrina lia incompatibile coll’Articolo del Sim- 
bolo del riforgùnento de’ corpi , non fapendofi in qua- 
li corpi dovrebbe riforgere l’anima, che operato avel- 
fe diverfamente in molti ; e quindi è , che dalla' fud- 
detta dottrina fono fiati alieni generalmente tutti i 
Criftiani , benché forte fiata generale opinione di tut- 
te quafi le Nazioni idolatre antiche , e moderne dell’ 
Oriente. Io pon so come i Farifei , quali credevano 

la 
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la rifurretione " de’ corpi y ' avellerò potuto anamefc- 
terla. ► ! " . • - ^ i- '■ •• ‘ ' : •♦fSÌ»-VÌ 

Finalmente contro del quarto Articolo delle perpe- 
tue vicende di tutte le menti intellettuali , fi oppone 
contro di Oricene T idea , che dobbiamo avere della 
potenza , e dominio d’ iddio lopra tutte le volontà 
create; dovendo conteliare tanto per infin uazione del- 
la pròpria- noitra- natura , quanto per l’autorità degli 
Oracoli Divini , che lenza difiruggere la libertà dell’ 
arbitrio creato , può Dio fare di quello ciò che vuole, 
e portarlo al bene, e fidarlo nella virtù immobilmen- 
te , femprechè ciò voglia con volontà efficace.; e mol- 
to maggiormente può rendere le menti create perpe- 
tuamente fante, e felici, quando gli piaccia di beati- 
ficarle , e così necelìitarle ad amarrio ; come fi crede 
dalla nofira Santa Fede ,* che fia avvenuto a tutti i 
Santi, che - regnano-, e regneranno nel Cielo , recan- 
do orrore alle orecchie criftiane , il fentirfi dire , che 
ancora ì Santi llanno in pericolo di cadere dal Cielo. 
, Fra tutti i Moderhi , che fi fono renduti maggior- 
mente cofpicui per la produzione di qualche nuova 
Opera, -appartenente alla prefente controverfia , uno cer- 
eamente e fiato il riotto , e divoto Metafifico Cartefia- 
no Padre Malebranch , il quale dopo averfi fatto un 
gran nome per la publicazione della tua Opera della 
ricerca della Verità , Cacciò fuòri il filo nuovo Trat- 
tato della Natura , e della Grazia , impugnato dal fa- 
mofo Arnaldo con tre Tomi di' fue Rtfieffioni filofofi- 
chu , e teolegiche\ perchè avca il luddetto Padre Ma- 
lebranch ftabilitt principi , e maffime diverfe , così per 
riguardo aH’ ordine dèlia Natura , come per rifpetto a 
quello della Grazia. Ed in confiderazione del primo, 
avea ftabilito , che Dio come Autore fapientiffimo , 
tèmpre - opera per le ftrade più femplici , più brevi , e 
più uniformi ; e perciò fempre mantiene collanti , e 
ferme alcune leggi generali del movimento, contro le 
quali non s’arrecano mai eccezione, fe non fe in po- 
chiffimi cafi di miracoli llraordinar; , e Tariffimi , ope- 
rando con volontà generali, e non particolari nel reg- 
gimento dell’ Uftiverfo, E perchè quello tuo Piano fi 
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comprenda meglio, bifogna riandar col penderò più in 
sù , efibendo brevemente un faggio della Filofofia Car- 
tefiana fopra quedo punto , giacché il P. Malebranch 
fi è fervito de’ principi di queda Filofofia nella i. P. 
del Suo Trattato della Natura , e della Grazia . A- 
dunque avea Cartefio nella fua Filofofia avvanzato una 

J jropofizione troppo ardita, che fuppoda la (ola impref- 
ione del moto della materia, creata da Dio, dante le 
leggi generali della Natura di tal moto , fode dato 
podibile , che tutto 1’ Univerfo fi fode formato nella 
maniera, che prelentemente fi ritrova, per l’operazio- 
ne immediata di Dio nel progredo di lei giornate. 

Quefte leggi generali , fecondo il P. Malebranch, 
fi riducono a due , cioè , che ogni corpo fi muova per 
linea dritta, fe non viene fradornato dall’ incontro di 
altro corpose la feconda, che in tali incontri fi oder- 
vino le leggi naturali della comunicazione del moto, 
fecondo la quantità della mole di tali corpi moventi , 
e modi, e li gradi della velocità, colli quali il corpo 
fi muove , mentre che urta in un altro corpo . Ma 
queda immaginazione di Cartefio , e di Malebranch è 
(tata convinta d’ impodìbilità, non fidamente per ri- 
fpetto alla formazione de’ corpi organizzati e viventi, 
come gli .dedì Autori ne convengono ; (a) ma puran- 
che per rifpetto alla formazione de’ corpi grandi, cioè. 
Stelle , Pianeti , Globo Terraqueo , li Vortici , e quanto 
altro fi ritrova nell’ Univerfo così bene aggiudato , e 
coiti podo . 

Ma il P. Malebranch fopra queda idea Cartefia- 
na ha lavorato un altro Sidema , che riguarda il go- 
verno , e la confervazione del Mondo così nell’ordine 
naturale, come nell’ordine foprannaturale. E per con- 
to del primo, dice eh’ eccettuati alcuni pochi cafi , e 
fatti miracolofi , ferrpre Dio governa il Mondo, e per 
le drade più (empiici , e fecondo le leggi generali del 
moto , non mai per atti di volontà fpeciale , nè me- 
no 

(a) Vedi Arifi, lift, I. Pl>fSt Cip, 4. tr dt P*rt, Anime! iut* 
M. x. Gap. x. 
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no circa la condotta degli Uomini ; perchè un Agen- 
te infinitamente leggio opera lempre per ie ftrade più 
iemplici , e generali , ed in maniera, che .lafcia correre 
alcune irregolarità e dil'ordini nelle lue Opere piutto- 
Ito , che deviare dall’ ordine , e tenore delle leggi ge- 
nerali ; perchè ama più la tua gloria , che comparifce 
nel tenore così generale, e femplice, che non amila 
perfezione delle lue Opere ; onde non è maraviglia , 
che fi ravvi fino nella Natura alcuni difordini , ed ir- 
regolarità : come tono per et'empio la nalcita de’ ino- 
ltri , la caduta delle pioggie nel mare , e nè’ paefi ite- 
rili , ed altri fomiglianti ; perchè così hanno portato 
le leggi generali del moto , fecondo le modificazioni , 
che riceve daile cagioni occalìonali , tanto corporali , 
e palìive, quanto ipirituali, attive, e libere, le quali 
fono le volontà umane, che pgfiano,e l'ogiiono cam- 
biare le determinazioni del moto , col quale fi muo- 
vono i corpi. 

Ma primieramente non procede bene il difcorfo 
del P. Malebranch , perchè un Agente favio ama più af- 
fai la maniera di operare più conforme alla fua ma- 
gnificenza , particolarmente quando fi parla di un Ef- 
fe re tuffici ente a fe- fieflò , e che fion ha bi fogno di 
alcuno , il quale opera per far bene agl’ altri , e con. 
rendere più perfette le lue opere, viene con ciò a far 
rilp:end 're maggiormente la fua grandezza . Seconda- 
riamente quella idea del P. Malebranch viene contra- 
riata dal fatto ; perchè non folamente ne’ miracoli pu- 
blici fi conofce chiaramente , che Dio opera per vo- 
lontà fpeciale , contro le leggi generali del moto ; ma 
ancora in tanti altri rrrracoli fegreti , ed operazioni 
firaordinarie , ma occultate fotto il tenore delle leggi 
generali , opera della lìeffa maniera : come per efem- 
pio alle preghiere de’ Fedeli guarifce un’ infermo , fa 
venire, o celfiare la pioggia, libera da un naufragio ; 
elfendo naturalmente gli uomini portati a pregare Id- 
dio in tutti i loro bifogni ; perchè fuppongono , che 
non fia alìretto a lerbare il tenore delle leggi genera- 
li , fecondo il quale f infermo non dovrebbe guarire , 
la pioggia uon cacare , o non celiare , ed il mare non 
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calmarli, fe non v’ intervenite qualche altra operazio- 
ne dell’Autore della Natura , che fa proieguire quel 
corfo delle leggi generali in una maniera alquanto dif- 
ferente, benché non aperta, e palelle , la quale fi rav- 
vila nelli miracoli . 

Terzo , quella dottrina del P.Malebranch non folo è 
00 contraria a’feotimenti di tutt’ i Teologi , e Filofofi, 
e di tutti gli Uomini, thè hanno avuto Religione, i 
quali hanno creduto, e credono, che Iddio ha lpecia- 
le Provvidenza particolarmente nel governo degli Uo- 
mini ; ma puranche è contraria apertamente alle Di- 
vine Scritture , come 1’ ha dimoftrato Arnaldo nelle 
lue Riflelfioni Filofofiche, e Teologiche, adduceodo 
un grandifiìmo numero di tedi, ne’ quali efpretfamen- 
te fi dice , che Iddio operi con ifpecialità l'opra gli 
Uomini, regolando i loro movimenti , e facendo fer- 
vire le di loro volontà a’ fini della fua Provvidenza , e 
dillribuendo Egli i beni , ed i mali temporali , fecondo 
il merito, e demerito delle perfone. 

quanto poi alla feconda Parte del Siftema Ma- 
lebranchiano, la quale riguarda lò fiato foprannatura- 
Je della divina Grazia , propone il P. Malebranche , 
come giuftificazione bafievoliflìma della condotta di 
Dio lopra degli Uomini , e della permifiìone del pec- 
cato di Adamo, che avelie intefo con ciò glorificare 
il fuo Figliuolo Gesù , operare il gran Mifiero dell’ 
Incarnazione , e della Redenzione del Genere umano; 
e che formafle quindi il gloriofo Regno delli Predefii- 
nati, per effer fatti conformi all’ immagine dell’Uni- 
genito Figliuol fuo-, e facendo rifplendere in tutta que- 
lla gran Opera e la magnificenza della fua Bontà, e 
Mifericordia verfo de’ peccatori , e la Potenza, e Sa- 
pienza infinita , col ritrarre dal profondo abiiTo di 
tante colpe gravi , enormi , ed invecchiate , la mifera 
progenie di Adamo ; perchè maggiore fofie riufcita la 
perfezione dell’ anime redente , e graziol’amente chia- 
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mate, giuncate, e glorificate, di quel che avellerò 
potuto riufcire nello Stato dell’ innocenza , fe quello 
avelfe perfeverato a mantenerli nel Mondo . Ed ecco 
come il P. Malebranch fi è avvaloro in quella occa- 
fione di quelle flette ragioni , e motivi , e particolar- 
mente della feda , ed ultima tra tutte quelle , che da 
noi furono rapportate a carte... come tante ri Ipoite 
date da SS. Padri alla quiflione , tramata qui apprello 
da’ Teologi , perchè Iddio avelie permeilo il peccato 
di Adamo, non ottante che avelie preveduto doverne 
feeuire tanti mali l'opra le Creature lue ragionevoli ^ 
E di quelle ttefle ragioni , e motivi addotti da 
SS. Padri , e quindi appretto da Teologi Scolatila , 
fi fono avvaluti con molt onore , e teh.ee luccello 
enei Scrittori moderni , che intraprefero la gloriola 
carriera di rifpondere alle obbjeziooi Manichee, come 
in nuova foggia erano Hate coniate da Baile , e la- 
vorarono nuovi Piani , ed eruditi Sittgmi , con quali 
fi potette combattere quello nuovo Avvocato de Ma- 
nichei . E tali onorali Campioni della Religione fo- 
no, Chingio nel Libro dell 'Origine del Male, Leibni- 
zio nella fua Teodicea, e 1 Autore del nuovo Saliera* 
Antimanicheo , de’ quali io h 9 mtraprefo m quella 
Lettera, Amico Caro, di farvi brevemente 1 Apolo- 
gia. Bifogna dunque fa pere , che tutti quelli Scrittori 
Àntibailiani infieme col P. Malebranche, il quale lcrif- 
fe, prima di comparire Baile in iteena , li lono appi- 
gliati nel loro impiego di combattere Baile colle 
ideile ragioni, che polerom opera i SS. ladri , ed i 
Teologi S'colattici , per giullificare , e commendare la 
divina Provvidenza , così nella permilfione del pecca- 
to , ficcome da noi nel fopraccitato luogo tu rilento, 
come altresì di avere foggettato Iddio le Creature lue 
«agionevoli a tanti mali filici , dolori , perlecuzioni , 
infermità, travagli, anguille di fpirito, morti , e croci 
continue, fecondoche da noi fu. riferito a carte... dove 
citammo molti luoghi delle Divine Scritture , e mol- 
tiffimi ancora de SS. Padri, ne’ quali fi commendano 
i buoni *uft, che delle afflizioni loro fanno 1 Santi , c 
che da Dio fono intefi , in mandar l'opra di loro tante 
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gravi' ' amarezze- (a) . Ma quantunque i fopraccennati 
moderni Impugnato» di Baile , abbiano approvate le 
jfopraddette lei ragióni j e motivi addotti da SS. Padri, 
e fé ne frano avvaluti anche- indifferentemente ; con' 
tutto ciò ciafcheduno di loro ha prelà in difparto una 
delle dette ragioni , per maggiormente, iliurtrarli , 
fenderla , circoftanziatla , accrefcerla , e maneggiar- 
la , in guifa che ie ne formafle un intero , e quafì 
nuovo Siftema Antimanicheo . Così attefe Chingio a 
mettere maggiormente in rifalto la manifelìazione 
delle Divine Perfezioni , nata per occafione de’ pec- 
cati^ e delle mil'erie degl’ Uomini. Leibnizio attefe a 
dimoftrare j che nòn ripugna alla Bontà dell’ Autore 
univerfaje, permettere molti mali , quando là ritrarne 
maggiori beni, e che di fatto ne fono fiati ritratti , e 
i’ Unitario è venuto a perfeàiaiktrfì , e renderfi- com- 
piuto , ed intero col mifcuglio di beni, e di mali. E 
finalmente l’ Antimanicheiltrfo fi è porto a lavorare 
fopra il Piano, fegnato. da SS. Padri , ‘perché comune- 
mente, e molto allo fpeffo Eglino inculcano, i’eferci- 
ék) delle- Virtù, l’eccellenza loro, le fpecie divede-, 
e 1’ abbondante numero di erte , nate tutre per occa-i 
fione de’ peccati, e delle miferie , che hanno ibffecto 
gli Uomini la aual ragione non fi può negare , che 
«a fra tutte le altre, recate da SS. Padri , e Teologi* 
la più irtrutti.vai la più morale- ,; e la più propria al 
difegno di chiudere la bocca a Baile , magnificandoli 
la Divina Bontà , e giurtificandofi abbafìanzav la Di- 
vina Provvidenza nella permiffione de 1 peccati e nel* 
le afflizioni degli Uomini , perchè di tali mali ha vo- 
luto fervirfi , per farne godere agli Uomini irteflv* 

* O 2 per-, 

(a) In fatti quarto è il migliore , fe non P unico efpc- 
diente da pretenderli , per giurtilicarfi dalla ragione umana 
quanto fi può, la Previdenza divina , cioè col dimoftrare che. 
ha faputo , c potuto Iddio far nafcere dalli mali in . ogni rem- 
po beni maggiori . Potentini & melius effe, judicans etiam de 
iìialis, bene facere , quhm mali effe non finere , come parla S. A- 
goftino nel Uh. de Civ. Dei cap. i, , e lo fìpete in tan.i altri 
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perfezionarli nella Virtù , e fidarli più (labilmente 

nC ^*I n fatti fe fi voglia rifpondere a’ malcontenti del- 
la prefente Provvidenza , come rifponde Chingio a 
Baile , che bifognò permettere tutti quelli mali e fifi- 
ci e morali , narf con tanta frequenza dagl’ Uomini , 
affinchè ne averte Dio ricavato motivi di glorificare 
Se (ledo colla manifertazione delle lue divine Perfezio- 
ni • e fi volefle fermare quì,fenza paffare oltre a con- 
federare i molti vantaggi , e li maggiori beni , che ne 
fono (Vati prodotti fra gli Uomini fteflfi», che hanno 
fofferto tali guai ; in un fubito ripigliarebbe Baile, ed , 
incominciarebbe a deputare contro Chingio , come di 
fatto ripiglia , e difputa contro di Lui nella Rilporta 
alle quitti oni del Provinciale, dicendo, che gli dà be- 
ne i’ adulazione fatta da Lucano a Nerone , cioè , che 
per tanti fiumi di l'angue l'parfo , e per tante catalle 
di morti, facrificati alla fra gloria, dovette falire al 
trono dell’ Impero Roitiano . E quefta della mali- 
gna , temeraria , ed infoiente applicazione farebbe Bar- 
k contro del P. Malebranche , Quando Quelli volefle 
contenerfi nella fola rifpofta alle lamentazioni de Ma- 
nichei , che dovettero i peccati permetterli, e quindi» 
confeguentementc le miferie ordinarli , affine di vent- 
re così glorificata 1’ Umanità di Grido , operato il 
gran Millero dell’ Incarnazione , e fatte nfplendere 
tante maràviglie della Potenza , e Sapienza di Dio 
nell’ economia della Grazia , e nel maneggio dell* 
nuova Alleanza . » 

Ma rifpondendofi alle doglianze di Baile , come 
effettivamente rifpondono a Lui il grande Leibmzio , 
e 1’ Autore dell’ Antimanicheifmo , che tutti quertt 
mali caduti fopra le generazioni umane , come la ne- 
ve cade nel Nord , o la pioggia ne nortri Paefi iti 
tempo d’ Inverno , vengono foprabbondantemente corm- 
penlati dalla mano liberale del Creatore, con una co-' 
pia di beni maggiori , che non avrebbero potuto na- 
fcere , e ritrovarci fra gl’Uomini , fenza la melcolan- 
za de’ fopraddetti mali ; elfendofi prefcelta fra tutte 

le combinazioni poffìbili , capaci a formare infiniti di- 

ver- 
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ver fi Mondi poflìbili , quella , nella quale fu ritrova- 
to il numero, e la qualità de’ vantaggi , e del guada- 
gno avanzare di molro il numero, e la -qualità del- 
le perdite, e delle {offerente ; e trafandata un’altra 
combinazione , in cui fi rinvenne una ferie di puri 
beni, fceveri da ogni misura di mali , ma fcarfa 
troppo , e difpogliata della diverfità , della copia , e 
dell’ eccellenza di tutte le virtù , di tutte le perfezio- 
ni, e di tutti gli ornamenti del Mondo inte lettuale, 
c materiale : con quella rifpolìa , io dico , chiude 
la bocca a Baile , e agli altri mormoratori della Di- 
vina Provvidenza , li quali fe obn relìano contenti 
della fcelta di un Mondo così fatto, come l’abbiamo 
ora deicritto, rimane ad elfi il Carico di prelevarce- 
ne un altro polfibile , in cui lì avellerò potuto ritro- 
vare tutti i generi diverfì, e fpecie diverfe delle vir- 
tù , e perfezioni poflìbili , fenzachè vi folle trami- 
fchiato un folo minimo male , difetto , ed irregolari- 
tà , così nel genere morale , come nel fifico . Ed ac- 
ciocché con maggiore particolarità fi conofce quanto 
vaglia una tale rifpofìa per lo fcioglimento delle diffi- 
coltà, oppofleci dagl’ Atei , e dalli Dualifli , ofler- 
viamo un poco fopra di che principalmente fono quel- 
le appoggiate , e da quali fonti impuri » e fecciofi fi 
provvedono elfi di tant* copia di acque torbide , e 
nere. Elleno fono , e polìono diflinguerfi le foprad- 
dette difficoltà in due clalfi differenti , l’une, che 
polliamo chiamarle Teologiche ì e l’ altre Ftlofcfiche \ ef- 
fendofi deile prime continuamente abufato Baile , e 
delie feconde gli Epicurei contro della Divina Provvi- 
denza . Imperciocché il nuovo Avvocato de’ Manichei, 
come verfato di molto nella Teologia Crilìiana , fi è 
fervito degli principi , e dogmi della dottrina rivelata, 
da lui poco bene interpretati , e peflìmamente appli- 
cati al lùo propofito , facendo forza , e rumore fopra 
la permiflìone del peccato di Adamo , e le funefle 
confluenze , che ne fono fcaturite (*), come 1’ acce- 
ca 3 fa 
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fa, ed opinata ribellione della carne, c la infupera* 
bile concupì faenza , rolcuramento dell’ intelletto , e 
l’ inefauffa l'entina di tanti errori , falle opinioni , pa- 
ralogifmi . ed allucinazioni , così per conto della Mo- 
rale , come di ogni altro fapère , piu necefiario al ge- 
nere umano, le indomabili pallionj » fontane perenni 
di tanti vizj , ed orribili lcelleraggìni, l’ ignoranza della 
vera Religione , e le tenebre della Superazione , e 
dell’ Idolatria , che hanno tenuta coperta quali tutta 
la faccia della Terra , per lo l'pazio di quattromila an- 
ni , e perseverano tuttavia ad ingombrarne una gran 
parte ; le debolezze > e malori della condizione uma- 
na ; lo {cario numero degli Eletti , c de’ Predeftinati 
al godimento ; e la moltitudine innumerabile de’ dan- 
nati alla pena, per tutta un intera eternità; il piccio- 
lo frutto della. Redenzione di Crifto , pollo in con- 
fronto di tanto numero di coloro , che non ne ritrag- 
gono alcun profitto . Ma pria di Baile , e de’luoi Ma- 
nichei , aveano Epicuro , e Lucrezio aperta un altra 
leena lugubre, rammentando, e delcrivendo con vivi 
ccrioti le irregolarità, e difetti della Natura, le infer- 
mità , e debolezze del corpo umano , li mottri , li 
dirupi , le tempelle, i naufragi , le pellilenze , i tre- 
muoti , le regioni deferte , ed inabitabili , la copia 
delle fiere , e de veleni , i morbi innumerevoli , e 
tante altre faiagure , guai , e malanni fatali , perchè 
portati fopra degli Uomini , e iopra tutte 1 altre par- 
ti componenti 1’ Univerlo dal caiuale , cieco, e Scon- 
volto accozzamento degli atomi , che avendo girato, 
e raggirato , per una infinita lerie de’ lecoli pallati , 
per gl’immenfi voti, e l'pazi immaginar) , non guida- 
ti da alcuna Intelligenza luperiore , privi di ogni fa- 
coltà di penlare , privi ancora di vita, e di ogni qua- 
lità lienfibile ; ( de’ quali ornamenti provvedevano i 
loro atomi , e le particelle tutte dell’ Univerio Stra- 

to- 
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'tone, ed Anatàmandro ) fenza coniglio, e fenza di- 
rezione alcuna urtandoli, e premendoli a vicenda, fi 
aggrupparono prima infieme in (frane guil'e ? e defor- 
mi , e produffero tante immagini orrende , e (travolte 
di corpi innumerevoli , non ancora ben compaginati 
infieme, i quali in appreflb fi andarono dirozzando, 
€ ripulendo , per forza di nuovi attacchi ; e furiofe 
percofie , urti , e dibattimenti tra di loro avuti ; a 
«jnella guil'a , che una informe (fatua di pietra , o di 
legno va a dirozzarli a poco a poco , e conformarli 
in miglior fimmetria , dalle replicate percofie dello 
icalpelio , e dell’ alcia . 

Ora io dico , che per fciogliere tanto le prime t 
quanto le feconde obbjezioni , con una rilpofta più ra- 
gionevole, e più fodd Sfacente, uopo fia aver ricorfo al 
principio fuddetto flabilito nella Teodicea, e nell’An- 
timanicheifmo , cioè , che la Somma de’ mali oppor- 
ci , fia iuperata di gran lunga dal numero , e qualità 
de’ beni , che ne fono nati ; e che perciò la combina- 
zione prelente, ond’ è (fato formato 1’ Univerl'o, fia la 
migliore di tutte le combinazioni potàbili , e che il 
Mondo prefente fia 1’ ottimo di tutti i Mondi potàbi- 
li . E di vero, quanto fpetta alle oppofizioni Teologi- 
che, già fi è veduto così nell’ Antimanicheifmo , co- 
me in quella Lettera. Apologetica , di qual pefo , e va- 
lore fia la detta rifpofia , per indebolire, e fnervare la 
forza delle difficoltà Manichee. Rammentatevi di gra- 
zia dì quanto fiafi propolfo , e dichiarato qui fopra , 
quando abbiamo efpofio il midollo del Sifiema Anti- 
manicheo in nove propofizioni , con quel di più che fi 
è aggiunto, per dichiarare meglio, e difendere la dot- 
trina delle dette propofizioni , colle quali fi è dimo- 
llrato abbalfanza , che fuppofio per vero quello lolo 
principio, che di tutt’ i mali occorfi nel Mondo, Id- 
dio fi è fervilo come di mezzi, (lromenti,ed occafio- 
ni di farne forgere beni maggiori , i quali beni in al- 
•tra guila più dolce, e più gioconda non avrebbero po- 
tuto averli; quindi ne fiegue, che per tal modo ope- 
rando 1’ Aurore univerfale , ha proceduto in una ma- 
niera, che niente offende, o deroga quelli * pregi dell* 



W Parte 

fua Bontà, e della fua Ginfiia. Dall’altra parte, ch& 
1’ alfunto ora menzionato principio fia vero , e che i 
fatti , e P elempj de’ tanti peccati , vizj , e fciagure , 
occorfe tra gli Uomini dal principio del Mondo fino 
adelfo , opporti da Baile , e da’ fuoi Manichei, non 
convincono quello per falfo, e manchevole ; fi è an- 
che dimortrato bartevolmente così nell’ Antimanicheif- 
xno , come in queita Lettera , ri fpondendo a tali fatti, 
ed efempi in due guife: la prima, che non lono tan- 
to i mali in numero , ed in mifura abbondevoli , e 
crefciuti , quanto P efagera Baile colli Manichei ; la 
feconda, perchè ritrovando, noi e toccando con mani 
in moltiflìmi rincoritri , che dalli peccati , e vizj degli 
Uomini , *e loro travagli ne fono fiati prodotti fpefle 
volte effettivamente grandiflìmi beni di virtù eccede , 
d’imprefe eroiche, e di piaceri puri, e collanti ; come 
per elferfi fiofferta Palpra guerra delie paflìoni , e la 
difficoltà delle tentazioni, ne fono nati i trionfi, me- 
tute le palme , e renduto immortale il nome de’ vin- 
citori ; così portiamo , e dobbiamo prefumere , che di 
tutti gli altri mali, de’ quali finora non abbiamo fco- 
verti i buoni effetti, fe ne ferva la Divina Provviden- 
denza per alti fuoi dilegui , ed occulti , li quali , al- 
lorché faranno renduti manifefti , allora fi conolcera 
chiaramente di qual buon ufo, e di quanta utilità fie- 
no flati per gli Uomini . Confrontate ora , fe vi piace, 
tutto queflo difcorfo, come fi ritrova provato, e Spia- 
nato in quefla nortra Letterale nell Opera dell Origi- 
ne del Male , con tutta quella folla di raziocini fom- 
liflìmi , e di riflertioni Metafifiche , colle quali Baile 
ha fatto tanto ftrepito per la caufa de Manichei in 
parecchi articoli del iuo Dizionario , (<0 e di. poi ha 
combattuto con tanto impegno contro de luoi Anta- 
gonifti nella rifporta alle quifiioni del Provinciale; e 
dopo aver controbilanciata da una parte, ed ad altra 
la forza degli argomenti Manichei , ed Antimanichei, 

giu- 
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giudicate di per voi fletto, fe vaglia, o non vaglia più 
di tutte 1’ altre , finora date alle obbiezioni dì Baile 
da tutti gli altri fuoi Antagonifli , la rifpofla conte- 
nuta nell’ Antimanicheiimo e con maggiore partico- 
larità {minuzzata , di quel che avelie tatto nella l'uà 
Teodicea il gran Filofofo Leibnizio, che diffondendo- 
li troppo in erudizioni, e dottrine, avea folamente in 
generale, fenza difendere al particolare, propotto , e 
ìlabilito il medefimo principio del Mondo ottimo , e 
della maggioranza de’ beni l'opra del numero , e qua- 
lità de’ pretefi mali . 

La verità di quefle due proporzioni dipende dalla 
retta intelligenza degli Oracoli Divini ; perchè Baile 
avendo ripiena la tetta di maflime , e dottrine della 
Teologia rigoriftica , elfendo flato allevato nella fcuo- 
la di tali Dottorile facendo profeflìone della loro Re- 
ligione, d’ordinario fi ferve delle interpretazioni , eh’ 
etti danno ad alcuni tetti della S. Scrittura , colli qpa- 
li pretendono dimoftrare , che Iddio creò F Uomo fo- 
lamente per fare pompa delle fue Divine perfezioni , 
principalmente della fua Mifericordia , e uiuflizia ; e 
che perciò graziofamente altri ne feelfe per renderli 
partecipi delia fua felicità , ed altri ne lalciò in ab- 
bandono alla loro impotenza naturale di operare il be- 
ne, necettario per fare acquifto della loro eterna falu- 
te ; e che avendo preveduto il peccato di Adamo , la 
dicui caduta era fiata preordinata, e prederminata con 
un decreto inevitabile, eccettuatine pochi , che piacque 
alla fua Mifericordia divina di liberare dal comune nau- 
fragio, per tutti gli altri non rimafe altro, che la inu- 
tile , e difperata iòffereftza di tanti mali , lunette fe- 
gude del peccato di Adamo . una concupifcenza indo- 
mabile , una neceflìtà generale di peccare gravemente 
in ogni azione loro , le folte tenebre dell’ ignoranza t 
la incapacità di conofcere la vera Religione, l’errore, 
e l’ idolatria , la quale , al parere di Baile , come ha 
cercato provare nel fuo Trattato delle Comete , è 
peggiore anche dello fletto Ateifmo ; e per effet- 
to, e cognizione di tanti peccati , ed orribili univer- 
fali fcelleratezze , li travagli temporali, e l’acerbiffimi 

do. 
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dolori eterni ', non avendo recato a tutta quefta inntl- 
rnerabile moltitudine di Creature ragionevoli la Reden- 
zione di Grillo , e tutto il Sangue iparfo , e la morte 
Sofferta dal Figliuol di Dio, alcun giovamento, o pro- 
fitto . Supporto efler veri , e reali tutti quelli fatti , e 
fedeli interpretazioni della Divina Scrittura tutte quelle 
dottrine ; inlorge Baile , e tira a lungo i tuoi razioci- 
ni JVletafìlici , per dimollrare , che* con quella caterva 
di mali non fi pollono accordare la Bontà , e Giulli- 
zia divina ; e che tale , qual’ Egli lì figura elTere la 
condona dell’Autore universale l'opra le lue Creature, 
Ha differente da quella , che terrebbe un Padre iòpra 
de’ lcoi figliuoli , un Re iopra i luoi Vailalli , una 
Madre, un Governatore, un Giudice. E certamente, 
che le follerò vere , e ben fondate le premelfe del di- 
fcorlo Bailia-no , jjifficilmente fi potrebbe rinvenire mo- 
do, e via di negarne le confeguenze : ma quando col- 
lagmida di una migliore , e più benigna Teologia fi 
vanno a difeiferare meglio li palli delle Divine Scrit- 
ture, (a) e fi fa vedere con una più fana interpreta- 
zione , inlegnarfi in Quelle tutto al contrario di «quel 
che interpretano, cioè, che Iddio amò tutte le Crea- 
ture fue intelligenti ; che tutte le cacciò dal Seno del 
nulla per renderle felici ; che tutti gli Uomini, e gl’ 
Angioli fono flati provveduti di mèzzi neceffarj , e 
Sufficienti, per operar bene, e liberarli dal peccato, e 
dalla miferia^ che il Figliuol di Dio difeefe dal Cielo 
in terra , per Salvare tutto il Genere umano ; e che 
iyun uomo vi è fiato giammai , che non abbia parte- 
cipato qualche benefizio della Redenzione ; che tutti 
hanno avuto lume ballevole , per conofcere il vero 
Dio ; e che di fatto tutti , e dotti , ed ignoranti l’han- 
no riconosciuto, confellato, e adorato ; è che finalmen- 
te fatto il calcolo , e la lomma intera di tutti li ma- 
li , e di tutt’ i beni , che fi fono avuti fra le Creature 
intellettuali, e fi avranno ;n appiefio , fatto conto di 
tute le rivoluzioni future di tutt’i tempi, e di tutt’ i 

luo- 



(O Lessi qui lopra dalla caiu. * . fino alla carta» .. 



Digitiz 



Goc 



Quarta. 

luoghi , ne’ quali fi ritroveranno le Sopraddette Creatu- 
re , che li beni fono più , che li mali ; luppoli , dico, per 
veri e reali quelli diverfi fatti , e lìtuate in tale qual’ 
altra maniera le premette dell’ argomento , è facile 
quindi ritrarne conleguenze dell’ in tutto oppofte sili 
corollari di Baile , e di lar vedere per mezzo di un 
raziocinio più fondato , e di rittelfioni Metafifkhe più 
* lode, che colla eliìftenza di tutt’ i mali; che fono fuc- 
ceduti, e che fuccederanno nel Mondo , fi pofiono ac- 
cordare le perfezioni divine della Bontà* e deila Giu- 
fiizia ; e che la condotta deli' Autore universale tenu- 
ta fopra le lue Creature, è più buona, e più favia,e 
più giuda di quella , che terrebbe un Padre, una Ma- 
dre, un Giudice, un Governatore, un Regnante. 

• PARTE QUINTA'. 

Y Eniamo ora alla feconda cktte delle obbjezioni 
Filofofiche, delle quali fi fono ferviti tutti gl" an- 
tichi Epicurei, per combattere la comune dottrina fo- 
pra due Articoli principaliflìmi , T’ uno della forma- 
zione del Mondo," e l’altro del governo di elfo. Im- 
perciocché egli è fiato in ogni tempo univerfais fen- 
timento de’ Popoli , e comune' infegnamento ‘de? Fb- 
lofofi , che Iddìo folle flato 1’ Autore del Mondo , 
che n’ avelie xompofta la fabbrica in " così maravi- 
gliofa maniera -, -e difpofta la -materia , elìdente 
confufa , ed informe , in cosi bell’ ordine •, « limme- 
tria , come fi ravvifano prefentemente giacere così li- 
mati gli elementL ed i corpi tutti deli’ Unìverlò ; e 
che la medefimsJRapienza , Bontà , e Potenza dell’ 
Architetto fommo* e Fabbro eterno di quella Mac- 
china rhondiale-perfeverafle a governarla, e regolarla, 
per farla fulfiflere, e camminare con un buon ordine, 
e fuccelTo ; onde germogliaflero le piante , forgeflero - 
gl’ alberi , ornaffero il prato i fiori , e godettero gli 
Uomini , e le beftie i frutti , e le generazioni degl’ 
animali procedettero , come procedono, così ben for- 
mate, e difpofle . Al contrario i difcepoli di Epica-* 
*o > e di Democrito infegnavano, «he il Morido fotte 1 
. . • ttato 
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flato formato dall* accidentale accozzamento degli ato- 
mi ; e che per un giuoco di fortuna fi ritrovalfero na- 
ti gli Uomini, e i Bruti nella maniera, che fono; e 
che così parimente a forte , ed alla ventura continuaf- 
fero a mantenerli in piedi le parti tutte dell’ Univer- 
so , fecondo il tenore delle leggi della Natura , figlia 
della fortuna , c della torte ; perchè una volta accoz- 
zati gli atomi in quella, o in quell* altra forma, quin- 
di ne furfe la necelfità , ed il fato così di persevera- 
re in apprefl'o . Per difendere quelle malfime cotanto 
perniciole alla Religione , ed al vincolo della Società 
Vmana , pofero in maneggio gli Epicurei diverfe ar- 
me, e divertì argomentile’ quali qui non fa d’uopo 
pr-fentemente tenerne conto alcuno , perchè non ap- 
partengono alla materia, della anale diamo trattando; 
ma foiamente facciamci a confiderare caelli , che tira- 
vano dall’ alpetto di tanti mali , irregolarità , e difet- 
ti, delti quali ne abbonda la Natura ; onde paTea a 
loro di poter conchiudere primieramente , che il Mon- 
do non forte fiato fabbricato dalla Potenza , Sapienza, 
e Bontà di Dio , per rendere gli Uomini felici , come 
dicevano gli altri Filofofi, particolarmente gli Stoici i 
e che niuna cura fi prendere nè generale, nè fpecia- 
le la Divinità di quanto fuccede qui fra di noi. 

Ed ecco come argomentava Vellea Epicureo con- 
tro gli Stoici predò Cicerone nel lib. i, de nat. Deo - 
rum ; An hxc , ut fere diciti s , homtnum cauja a Deo' 
conjiituta funt ? Sapientum ne ? propter paucos ergo 
tanta efi fatta veruna moli ciò. An fluitomi» ? At pri - 
mum caufe non fuit , q uod de improbis bene meretur . 
Deinde quid efi ajfecutus , cttm omntty fiulti fiat fine 
dubio mferrimi , maxime quod fiulti lunt . É prima 
di Velleo, avea argomentato in quell’ altra guifa Epi- 
curo, come vien rapportato il fuo argomento da Lat- 
tanzio nel lib. 7. delle divine Iftituz. al cap. 5. . Si 
tantum honoris homini habuit , ut ipfius caufa Mun- 
dum fabricaret , ut inftrueret eum fapienttam , ut do- 
tninum viventium faceret , eumqtte diligeret tanquam 
filium ; cur mortalem , fragilemque cmfiituit ? Cur 
omnibus malis , quei» dihgebac , tbivit T cui» oporteret , 

tir bea- 
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& beatum effe hominem tanquam conjun&um , & prò - 
ximum De « , dr perpetuum , y»cwf dp Ipfe , 
colendum , & contemplandum figuratus eft . Soggiunge 
un altra ragione Lucrezio ,'percnè una gran parte del- 
la Terra Ha impropria , e difacconcia ili’ abitazione 
degli Uomini : 

(a) Princìpio ,, quantum Cadi tegit impetus ingens 
Inde avid'am partem montes , filvxque ferarum 
PoJJedere tenem rupe s , vajixque palude: ; 

Et mare , quod late terrarum aìftinet ora s ; 

Inde duas porro propè partei s fervìdus ardor % 
Afftduufque geli ca/us mortati bus aufert . 

La feconda ragione la defume Lucrezio dal ve- 
derfi con quanto ftento , e fatica gli Uomini Gano 
corretti , per ricavarne qualche frutto neceflario al 
loro foftentamento , lavorare quella porzione di terre- 
no , che loro è rimafta , addatta , e capace a rendere 
qualche frutto, fra tante altre porzioni dell’ in tutto 
iterili , ed inutili i V 

Quod fuperefi arvi , tamen id natura fua vi 
Senùbus obducat , ni vis humana reji/iat 
Vitdi cattfa valido confueta bidenti - 
In gemere , d>* terram preffis profcindere aratrts 
Si non fetcundas vertentes vomere glxbas 
Terrdique folun$ fubigentes cimus ad orttts 
Sponte fua nequeant liquidar exijìere in aura 9. 

• , \ 

La terza ragione la prende Lucrezio dal vederli, 
che molte volte i frutti raccolti , o che Hanno per 
maturarfi, vengono dilfipati. e diftrutti dal gelò, dal- 
la gragnuola, dal vento, dalla tempefta , o d’ altro «ac- 
cidente che fia : « ^ * 

. ••• 1 ' Et 



C>) UH. V. ptulo peli Uitiam . 
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Et tamrn inirrdum mttgn o qu. e fitti labore 

Cnnr ’jam'per terrai frondent , atque nmnia fiorenti 

Aut ni mi r torre: fervori bus alberi us fot, ; 

A ut f ubiti perimunt imbres , getidaque pruina , 

‘ Tlabròtjue- ventorum violento turbine vexant . 

«t 

- La quarta iperien^a , che oppone Lucrezio , fi è 
quella degli animali notivi all’ uomo , delle infermità, 
e della morte ; onde fi vedono che non fiano fiati 
formati per giovare a quefto quelli, nè quetìo per' ef- 
fer felice • 1 " 

, r v *• ... • .ri 

Pr eterea genus horrjferum natura ferarum , * ’ » 

Hunjanx genti infefluvq terragne , mariquc , 

Cut alit , atque auget ; cur anni tttripora morkos 
*- Appo-rtarit ? quàxt mors . immatura vagatut? 

t, .... . . 1 p • f ■ 1. ■ 

Finalmente argomenta il' Poeta , dal vederfi chè 
la Natura abbia prefa maggior cura degli animali bru- 
tt'ì^he delli ragionevoli ; perchè C Uomo nafce ignu- 
do, ed inerme, privo di vefiimenta, ed arai? ^quan- 
doché i bruti nalcono ben provveduti di tutto ciò , 

,che a lorò fa di bilògno: ' > ' 1 * ‘ 

: . • -v * -r , . ..1 >• . - 

Tum porro puer , ut favài ptoft&us ab undis 
NaVftx % nù'dus fiumi jàcet , infarti , indi giti ofnnt 
Vitali auxilio , cum primum in luminis oriti 
Nixibus ex alvo matris natura profudit , ' *■ 

Vagituque locum lugubri complet , ut xquiim efi t 
Cui tantum in vita refiet tranlire malórum . 

% * vvy> \, 7 ù . • r < f 

Quelli fono gli argomenti , e le fperienze , éhe 
apportano gl* Epicurei , per provare contro gli Stoici, 
che il'Mondo non è fiato fatto per 1* Corno; la qual 
loro fenrenza quando abbiano eflì chiaramente -•dirtfò- 
Arata , niun vantaggio ne ritraggono a favore dell’ al- 
tra che il Mondo lìa fiato forgiato dal cafo , e non. 
già dalla fuprema Intelligenza , non efiendo manca- 
ti altri fint, e motivi alfa Sapienza Infinita ' di creare 
tanta varietà di cole , lenza che le creazioni loro avef- 

fe 
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fe intefò farle jiufcire tutte a profitto dell’ Uo- 
mo (</). E di vero quello feotimento de’ Stoici uni- 
verfalmente non può effer vero, nè viene appoggiato 
da elfi fopra ragioni convincenti : conciofiacchè due 
ragioni n’ apporta Lattanzio , la prima nel citato Lib- 
j. delie divine Ifiituz. al cap. 5. , perchè 1’ Uomo fo- 
o, come creatura ragionevole, può ammirare l’opera 
di Dio, di lodamelo, e di glorificamelo; onde fi de- 
ve dire. , eh’ elfo folo è flato fatto per Dio , e tutte 
l’ altre creature infenfate fono fiate fatte per lui. Ma 
non è il fol Uomo quello, che può ammirare ( b ) , e lo- 
dare il fùo Creatore, perchè gl’ Angioli anche l’ am- 
mirano , e lodano ; anzi l’ illeffe creature inanimate 
lo lodano, e lo benedicono, fecondo quel modo, che 
pollano ciò fate : di poi , un fimo Artefice potrà 
certamente .lavorare una bella macchina, per compia- 
cerfene efiòrfolo, fenzachè abbia bifogno di mendica- 
re lodatori » ed approvato» di auella . La feconda ra- 
gione di Lattanzio fi ritrova nel Libro. de ira Dei cap. 
1$., perchè di fatto l’Uomo fi ferve di tutte le cole 
del Mondo per fuo ufo, ed utilità , come di tutti i 
quattro elementi , e di tutti gl’ animali ; onde deve 
dirfi, che tutte quelle cofe fono fiate fatte per lui.. 

Ma quella lperienza ritrova il fuo luogo in rrol- 
tiflìme cofe del Mondo, ma non già in tutte; elfen- 
dovene molte , delle quali 1 ’ Uomo non fa, nè può 
fare alcuno buon ufo per fuo fervigio , ma fervono 
per ornamento della Natura , per la perfezione , ed 
armonia dell’ Univerfo, e per altri buoni ufi , a noi 
finora incogniti , e che fi fcruopono alla giornata , e 
quello balla per difendere la Sapienza , e Bontà divi- 
na nella formazione, e governo del Mondo , da tut- 
te le obbiezioni degl’ Epicurei , ricavate dalle efpe^- 
rienze di tanti mali , irregolarità , e difetti , -che fi 
apprendono efiere nella Natura; i quali fi fa vedere 

loro 



(a Vedi la Teol. Fifica di Derham Lib. 11 . cap. V. annoi, 
4. & fy.j e ’l capo IV. dello Hello Libro II. colle note. 
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, Parte 

loro (<r),che abbenchè non recaflero alcun giovamen- 
to a °X Uomini , con rutto ciò non fono diiordini , t 
difetti , ma pi ut torto feguele naturali dell ordine co- 
rti turco da Dio nel Mondo, e delle leggi generali dèi 
movimento ; e tali fono i moftri , le rupi , le caver- 
ne le balze , le folitudini , la fteriluà , la lame , 
le tempelle , i tremuoti , gl’ animali nocivi , e ve- 
lenofi ; e con ciò viene a difenderli la caufa di Dio 
contro colloro , che n oppongono^ tutti quelli preteli 
difordini , irregolarità , difetti ; perchè fi fa loro vede e, 
che dalle leggi generali del movimentò, e dalla colti- 
tuzione prefente della Natura, ficcome ne nalcono,e 
procedono tutti 1’ anzidétti preteli imali , cosi ne na- 
icono, e procedono maggiori, ed innumerabm beni , 
che anzi dalli mali ftell! ne nafcono molnrtimi degl 
innumerabili , quanti n’ offerì fce a noltn lenfi il to ran 
Teatro del Mondo., nel quale fi ritrovano veramente 
congiunti infieme , ed inteparabili beni , e mali mol- 
tiflimi i perchè gl’ uni , e gl altri fono effetti natura- 
li c neceffarj delle medefime leggi generali , e del 
medefimo ordine univerfale ; ma la copia , * 
de’ beni è maggiore incomparabilmente di quella de 
mali: onde potrebbe domandarfi ad un EpiCureofluel 
che 1’ antico Filofofo dimandava, («) che le i difetti, 
e difordini traggono la loro origine “lo , da qual 

altra cagione buona derivano tante perfezioni de n - 

verfo , la difpofizione de’ cieli , il corto de pianeti , a 
fituazione degl’ elementi , la nafcita delle mante , 1 a 
generazione degl’ animali , la formazione dell Uomo ? 
I le vi piace “ prendetene da ciò un faggio Copra a 
fonazione prefente del Globo della Luna, dalla quale 



Ueefii Syner Uh. ». de Provid. Max. Tyrium D iffirr* 
,, Aue.it ordir,. Cap. VII. Profp. m carm. di Proviti. Ne- 
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riceviamo noi tanto ajuto , e conforto ; mentrechè ri- 
torcendone i bei raggi del Sole , che riceve neh fuo 
feno , ne rende luminofa la notte ; e rinfrefcando il 
noftro terreno lo rende maggiormente fecondo , e ve- 
geto . Al contrario fe folfe llata altra la Ina politura 
n . e l Cielo, e dalla noflra Terra più lontana, o a lei 
piu vicina , in vece di recarne giovamento, n’ avreb- 
be molti danni fatto provare ; come potete intenderne 
brevemente dalla delcrizione della dolce melodia dall’ 
eminente Scrittore dell’ Arni- Lucrezio , il quale nella 
conchiulìone di quello fuo pregiatiflimo Poema per 
tal modo ne verfeggia. 

Si globus ille tante» nojìra fervire paratus , 

Aut minor , aut major , quarti mine ejl , forte fuiffet ; 
Si magia elatus Calo , terrifve proptnquus ,• 

Quod juvat , officeret : fidus nec jam ili e fatelles ; 
Hojhs at U/qui fequax iret , vel inutile pondus , 
Nam prvpior major ve , ni mi a contunderei auraa , 
Oceani vaflum graviori pendere corpus 
Opprimerei : fluidi fque means incumùeret undii. 

11U' 1 elluris ripaa , campo f^ur per omnes 
Al tuia tffnfx ruerent, omni aggere rupo 
Aerias cautea f Sr promemoria late 
Obtegerent ; immenfa palus abeunte menerent 
' Proluvie , rur fum max effent Omnia pontus : 

, Prsfertim furye quum cetera concolor umbre 
Luna 'recena limbum nafeenti lamine fignat 
Aut ubi jam tota radiorum afpergìne f'ilgens , 

Plenior ojientat maculofos etbere vultus : 

Tunc etenim pelago & tetris- onerofior injlat . 

Saputa tnterea Solem occultaret amicum , 

Nojtroque i'ngentes tenebras ojf under et Orbi,. 

Altior aut minor , exiguam nimis undique liicem 
Spargerei , aqùoreoa vix lamberet ardua fluttua ; 

Aut nthil aut leviter prejfus , qui fubditur aer 
Staret iners j nulloque maria tunc ebria motu 
Plurima qua pafflm terebrant fptracula terram , 

Uaud unquam injettoa pojfent haurire liquorea\ 

' Unde fc aturi go fluviorum , & fontibus almis 
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perpetuus vigor , ac dulci vis indita lymphx 
Quam per arenofos purgatam rire canales , 

Ac fole decujfo , reddit procul aquore Tellur . 

Ma fe tutte le cofe non fono (late fatte peri’ Uo- 
mo, almeno è ceno, fecondo la comune dottrina de’ 
Filofofi , e de’ Teologi , da noi piti volte rammenta- 
ta , che Iddio creò 1’ Uomo, per renderlo felice, e per 
comunicargli la l’uà bontà , e perfezione . Adunque ( ri- 
piglia Epicuro ) , perchè formollo così fragile, e de- 
bole , e non più folio forte ed immortale a tua forni- 
glianza? Rifponde Lattanzio nello Hello Libro 7 . cap. 
5 . , dove rapporta quella dimanda di Epicuro , che 
potendo Dio Jemper /piriti bus fuis immortalibus innu- 
merabiles animar procreare , ficut Angelor genuit , qui- 
bus immortalitar fine ulto malorum periculo , & meta 
conflat : exeogitavit tamen inenarrabile opus , que- 
madmodum infinì t am multìtudinem crear et animarum r 
quas primo imbecillibus , fragilibufque corporibur illi- 
gatas confiitueret inter bonum\ malumque mediar , ut 
conftantibus ex utrifque naturir virtutem proponeref , 
ne immortalitatem delicati a/Tequerentur , ac molliter\ 
fed ad illud (eterna vita ineloquibifi prnmium fum- 
ana cum difficultate , ac magnir laboribus pervenirci . 
Ma molto tempo prima a quella lagnanza d’ Epicuro 
avea rifpoflo Crifippo , che per rendere 1’ Uomo più 
capace, e penetrante nel fuo intendimento ,e facoltà 
di penlare, avea il fuo Autore lavorato il corpo di 
quello con tanti ordigni . e ftromenti dilicatilììmi , 
che fecondo il tenore delie leggi comuni della Natu- 
ra , e del movimento , diveniva perciò necefiariamen- 
te foggetto a mutazioni , alterazioni , e finalmente 
all’ intero fcioglimento delta fua macchina . 

Infille non però, e continua ad opporre Lucrezio, 
altre fperienze, colle quali intende provare così , che 
Iddio non fia 1’ Autore della fabbrica del Mondo , e 
particolarmente del corpo umano ; come ancora , che 
non abbia cura faciale dell’ Uomo fopra tutti gl’ al- 
* tri Elìeri mondani ; anziché minor cura dimoiìri la 
Natura aver dell’ Uomo, che degl’ altri animali j per, 
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chè fa nafcere quelli più foni , e robufii , e provve- 
duti di vedi , di arme, di caie, e di cibo ; ed al con- 
trario 1 ’ Uomo nalce debole , e vacillante , bifognofò 
di lbccorio, ignudo, inerme, e famelico ; il quale ar- 
gomento con molto maggiore ampiezza riferi l'ce , ed 
oppone il vecchio Plinio nella prefazione del Lib. 7. 
della lua Storia Naturale , a cui rifponde Lattanzio nel 
Libro de opificio Dei cap. 3, con quelle parole : Libet 
igitur interrogare ijìos divinorum cperum reprehenforer , 
quid in homine deeffe , qui imbecillir najcatur , cre- 
dqpt ? Num ideino minus educentur homines? n unì ad 
mtnus ad fummiint robur statis proyehantur ? num im- 
becilli tas aut i ncr emetti um impedi at , aut falutem ? 

? 'nomarti, qns de flint, ratto deprehe>ì(lit (a ) . Quindi pro- 
ìegue a dimollrare , che la ragione fomminiltra all] 
Uomo maggiori forze di quelle, che fonimi nillra alli 
bruti la Natura , perchè quelli non vivono ficuri dagl’ 
artifici dell’ Uomo ; 1 ’ Uomo ali’ oppollo vive ficuror 
dalle violenze de’ bruti ; di manierachè ed i bovi , e 
e le vacche, ed i cavalli , e gl' elefanti , benché di 
grolliflimi corpi provveduti , e di valide forze , con 
turto ciò fervono all'Uomo. Si poflono anche legge- 
re i pregi della ragione , come fi ritrovano deferir- 
ti elegantemente da Cicerone nel Lib, z. de nat, Deo- 
rum . Ma fra tutti gl’ altri argomenti , che maneg- 
giava Epicuro contro la divina Provvidenza, fi è quel- 
lo , che fòmminiflravangli le continue elperienze di 
tutti i tempi preteriti , ne’ quali così allo fpeflo i buo- 
ni fono fiati luperati da' malvagi ; e mentrechè quel- 
li fi tòno veduti foggetti a dure perfecuziuni , oppref- 
fioni , e violenze ; quelli al contrario hanno goduto 
profipera fortuna , hanno fignoreggiato , mangiato , e 
bevuto allegramente ; il quaie argomento Epicureo vie- 
ne a lungo rapportato da Lattanzio nel Lib. 3. cap. 
17. delle divine Ifiiiuz.ioni colle feguenti parole : Vt- 
debat Fpicurus bonis advetfa fimper uccidere , pauper- 
tatem , labore s , exiiia , carorum amifftones / malos con - 
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le no de *>fu pirtium lib, 1. cip. 4. 
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/ra beatos effe ,angeri potenti a , hononbuf affici : vici e- 
bat inntcentiam minus tutam , [celerà impune commi t - 
tit: videbat fine deleSlu morum , fine ordine, ac difcri- 
mine annorum [avite marrtem \ [ed alio s ad fenetlutem 
pervenire , alias infantes rapi , alias jam robujios inte- 
tire , alios in primo adolefcentia flore immaturis fune - 

extingui ; in bellis potius meliores , Ò*. vinci £>• 
per/ri? . Maximi autem commovcbat ?> homines imprimis 
rtligiofvs gravioribus malis affici ’, iis autem , qui atte 
Deos omntno negligerent , aut non pie colerent , ve l minora 
incommoda evenire, vel nulla. # 

E finalmente conchiudeva tutt’ i fuoi raziocini, 
tratti dali’ efperienze de’ mali preteriti , e prefenti , il 
teftè citato Epicuro con un dilemma , rendine famofo 
preffo gli Autori , perchè riferito , e repetito da erti 
tante volte, e che da Lattanzio vien chiamato for- 
midolofo, perchè avea fatto paura a molti Filolòfi di- 
fensori della Provvidenza , e 1’ avea conturbati in gui- 
fa , che n’ erano fiati come sforzati^ contro loro voglia 
a contelfare , che Iddio non abbia cura delle cofe 
umane . Ecco dunque filfatto dilemma , come vien 
rapportato dallo Aedo Lattanzio nel citato Libro de 
ira Dei cap . 13.: Deus aut vult tollere mala , & non 
poteji; aut poteji, & non vult -, aut neque vult , ne- 
que poteji ', aut & vult , & poteji . Si vult , & m non 
poteji , imbecilli eji \ quod in Deum non cadit . Si po- 
leii , & non vult , invidus ; quod ctque alienum a Dea 
eji. Si neque vult , neque poteji , & invidus , & im- 
becillis eji ; ideoque neque Deus . Si vult , & poteji , 
quod folum Dto conventi ; unde ergo [unt mala ? aut 
tur illa non tollit ? 

E l'ebbene i difenfori della Provvidenza avellerò 
avuto in pronto alcune rifpofie a sì fatte lagnanze, e 
querule voci de’ malcontenti di quella ; con tutto eie» 
quelli di tali loro ragioni non fi appagavano, ma piut-t 
torto le oppugnavano, deridevano , e difpregiavano : 
come per efempio , quando rilpondevano quelli (a) , 

che 
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che quantunque Sdi? alle volti affligge i giudi "* 
permetteffe, che ri inanellerò opprefli dalle infidie 
perfezioni de malvagi che fi vedevano profperofi , 
e fortunat. godere tra lé loro malvagità ; con tutto 
^ Ò a n let f° a 4 qu n ih fe § UI . va co1 tempo il cadigo dovu- 

il ffo de’ 0 lori Ce,le T 8 '- nÌ 1 e P? fto ’ ° tardi Piavano 
il hode loro misfatti; ripigliavano tolfo i malcon- 
tenti del governo del Mondo, come lì fpie°a a nome 
loro Patrocle predo Plutarco nel principio del luo Li- 
bro intitolato , De fero a Deo punirti , che il buon o Q - 
nchie f e /ebbe che i delitti fodero ben predo 
puniti » Perchè la dilazione della pena rende mag°ior- 
anente baldanzofi gli fcellerati , e pii, facili a com- 
inettere nuove empietà , ed opprimere i giudi , Jhe 

i 0 ^ r0n ° 8 rav i. ingiurie , e danni 
notabili lotto il pelo delle perlecuzioni di quelli ; on- 
de Biante, uno de’ fette Savj della Grecia ‘ rifpofe 
una volta ad un malvagio : non metuo m non fu dal 
turui pannai > fed ne ego td non firn vifurui . E di 
vero quale utilità ricavarono i Medenj , dall’ ed'er da- 
to punito Aridomene della perlecuzione fatta a lo o, 
fe prima furono trucidati quedi da quello ? o onA 
con opzione porero no ricevere gl’ Orcomenj dall’ efler 
Itati Licilico alfalito dal morbo , che divorollo fe 

perduti ^mf^ avea ™ eflì per fuo tradimento 

SSS,™,- fig r’ e C ?r ng,Untl i Quefta ^da con- 

Cice one t *1 Jf* 1 "? rlfpofta fl *«">« appreffo di 
Cotta acrjj nau Deorum , come fatta da 

Senmi r- miCO ’ 5? pporta a quedo propolìto gl’ 

liti chi nna ’ 6 dl Q ^' nt0 Varo . uomini fcelle- 
xati, che cagionarono molti danni alii buoni cittadi- 
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ni della Rcpoblica, e di poi perirono ; qnando fareb- 
be flato meglio , per confervare i buon» , fare morire 

{ >iù predo i malvagi . Ed aggiunge due altri efempj, 
’ uno di Arpalo , che fu un Corfaro fatnofo , che vif- 
fe lunghilfima vita , Tempre facendo prede , ed infe- 
fiando la Società; e l’altro efempio di Dionigi tiran- 
no di Siracufa , che regnò Tempre felice, e profperofo 
nel Tuo tirannico governo . Quindi confutò un altra 
rifpofia , della quale fi Tervivano gli Stoici, per difen- 
dere la Provvidenza , dicendo , che febbene alcuni 
fcellerati non riportano alle volte in vita loro alcuna 
pena della loro enormità ; con tutto ciò in apprelTo 
quella poi cade Topra i di loro figliuoli , nipoti , e po- 
deri , ed efclama : o m'nam toni totem Deorum ! per- 
chè in nelfuna Città ben regolata fi punifcono t de- 
litti del padre colla morte del figlio , o del nipote ; 
e le ciò fi facefle , farebbe come Te un Medico fa- 
celfe alforbire la medicina al figliuolo , o al nipote , per 
fitanare dal morbo Tuo padre, o Tuo 2Ì0 ; come Bio- 
ne predo Plutarco nel luogo citato fcherzava . 

Alcuni Moderni hanno creduto poterli rifpondere 
all’ anzidetta obbiezione Epicurea, con dire, che fi* 
malamente fondata, perchè fuppone efler noti a noi, 
quali fiano i buoni , e quali i- malvagi tra gl’ uomini } 
e che perciò polliamo certamente dire , che i giuth 
patifcono ; e gl’ iniqui tripudiano ; quandoché in verità 
noi non Tappiamo, qual» fiano flati tra gl’ Uomini , 
che hanno avuto vera virtù ; che fono fiati fìnceri 
nel loro operare ; e che Tono fiati liberi non follmen- 
te da l'oli peccati efieriori , e malvagità apparenti , 
ma ancora dalle colpe interne, ed occulte; ed al con- 
trario facilmente c' inganniamo , dimando alcuni elle- 
re fcellerati , perchè li vediamo operare contro la 
legge ; perchè forfè alcuni faranno Tonfati dall’ igno- 
ranza , ed altri, l’ubito commefie le colpe, Te ne pen- 
tono, e vengono mondati . R^a quella rilpofia pati- 
te in contrario gioite difficoltà , ed ha contro di Te 
Hàrecchie ragioni. Pr mo , perchè la vita d 1 alcuni è 
i^aia ben nota , ellendofi icona in elfi una continua- 
none di fcelleragguj» e di «npietà , e di atti fréquer- 
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ti d’ irreligione , e di mifcredenza ; come fono flati 
tanti tiranni nel Mondo, tanti aflaflìni , tanti atei di 

f irofeffìone , e tariti beflemmiatori della Divinità co* 
ibri, e colla voce; e pure molti di quefti fono viffu- 
ti lungo tempo fani , belli, ricchi, e potenti. Secon- 
do , quantunque di niun Uomo polliamo noi affermare, 
che ha flato tempre innocente ; con tutto ciò pollia- 
mo fondatamente aderire d’ alcuni , che fiano flati ti- 
morati di Dio , affai religioh , e di voti ; che hanno 
cercato tempre mai l’utile della Società, ed hanno 
poi porto il loro interelfe privato al bene publico, co- 
me fra i Romani furono Regolo, Muzio, Fabrizio, 
• C a ^ aror ? e » IV^etello , ed altri ; e fra gli Gre- 
ti Ariflide ,Focione , Socrate ec. E pure molti di que- 
lli , per non dire tutti , hanno fofferto guai , e ma- 
lanni gravi flirti i » Terzo , bifogna riflettere, che non 
Sólamente i buoni allo fpeflo hanno lofferto travagli , 
e guai : ed i malvagi hanno goduto profperità , c 
buona fortuna ; nìa di piò è accaduto alle volte , che 
i lcellerati hanno riportato felice frutto di qualche lo- 
to# azione malvagia ; ed al contrario i buoni hanno 
patito danno , e riportata pena di qualche loro vir- 
tuola azióne ; come fe ne querelava Danae predo 
Ateneo nel Uh. 13. dicendo: non injuria Deos a mul - 
Ìli. cantorini > Nam ^ auod meum maritum fervavi , hanc 
Mini grattanti repena unt Dii , ( cioè d’ efler tratta al 
iUpplicio ) Laudìcae autem , auod maritum fuum inter- 
j retri t , maxima in honore rjt . 

a ^ tra r 'fpofla mi ricordo aver letto predo di 
un Scrittore moderno anonimo , che ha publicato un 
.Libretto fopra la fpiritualità , ed immortalità dell’ 
anima , il quale dice, che l’argomento porto in ope- 
ra da molti Filofofi , e Santi Padri, per provare l’im- 
mortalita dell anima , tratto dall’ efperienze , delle 
quali ltiamo trattando , di vedere cioè , che i malva- 
gi, prolperofi , e fortunati vivono in quello Mondo , 
ed 1 buoni opprefli , e malcontenti ; e poiché Iddio 
come giurto Giudice non lafcia impunite le colpe , e 
lenza ricompenfa 1’ opere virtuofe, perciò debbah ave- 
to per certa una vita futura : che quello argomento 

p 4 ( egli 
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( égli dice ) non abbia forza convincente ; perché bfri 
fievole ricompenfa è ad un Uomo virtuofo la tefiimon 
nianza della propria cofcienza , la compiacenza d’aver 
operato bene , il godimento , che fomminifira la vir- 
tù; e dall’altra parte è adequata pena alli delitti de’ 
rei , i rimorfi della propria cofcienza , la vergogna del, 
mal operate, e le inquietezze, e timori, che Temono 
di continuò nelle loro lcelleraggini, temendo della Giu- 
ftizia divina , ed umana . Quella medefima rifpofta ; 
veniva anticamente efagerata, ed amplificata affai da- 
gli Stoici , millantatori foverchi della loro viriti , e 
del loro Savio, formato in idea, ed innalzato fino al- 
le fteile ; di maniera che di lui cantava Orazio: 

Si totus fraEius illabatur Orbis, 

Impavidum ferient rum#. 

Di vero non fi pub negare , che quelli Filofofi 
fopra tutti gli altri hanno pollo in rifalto i pregi del- 
la virtù, ed hanno lbllevata la loro Morale al più fu- 
blime fegno , che può afcendere l’umana difciplina, 
come offerva Barberacio nella Prefazione alla grand* 
Opera di Puflfendortfe ; e non folamente nella teoria : 
fono fiati eccellenti . ma ancora nella prattica fegna- 
Iatifiìmi . Impercioccnè dalla Scuola delle loro maflìme 
lì pub dire , che fiano ufcitì quafi tutti gl* Eroi , non 
fólamente che fiorirono fra i Romani, ma ancora fra 
tutte 1’ altre Nazioni del Mondo , tra le quali fe non 
fu conofciuta la particolare Setta degli Stoici , e n:n 
pervennero i di foro libri ; pure non vi mancarono al-, 
cuni Maefiri eccellenti della propria Nazione , che in- 
fegnarono quafi le medefime malfime , come fpecial-. 
mente fi nota della fublime Morale di Confucio tra ; 
Cinefi . Inoltre non fi può negare , che }a fopjam-, 
mentovata loro rifpolla non fia in gran parte veriìfima; , 
efiendo pur vero , e conolciuto dall’ elperienza , che . 
liccome i malvagi non godono pienamente , ma vi- , 
vono piuttollo inquieti , ed agitati anche in mezzo, 
alle loro profperita; così al contrario i pii , e virtuoll* 
fra le perfecuzioni , e travagli godono maggior pace , t 
' ‘ ‘ k e tran- 
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e tranquillità . Conciofiachè a riguardo de* primi , chi 
non sà che tutt’ i lcellerati vengono tormentati di con- 
tinuo da i propri riniordimemi , e temono ad ogni, 
parto , che non fiano-colti dalla giullizia umana, che 
{là vigilante alla punizione de’ rei , e dalla quale pochi 
"tono flati quei rei , che ne fono fcappati impunemen- 
te , pel tutto il corfo della lor vita i o pure dalla giu- 
llizia divina, che ha dato tanti efempj di callighi ter- 
ribili, caduti l'opra degl’ empj ? E per riguardo^de* fe- 
condi , chi non ammira la collanza di tanti Uomini 
virtuofi , che attelero unicamente a vivere puri , e li- 
beri dalle colpe, ed adornare la loro anima delle bel- 
le virtù ; e di tutti gl’ altri beni temporali poca cura 
prefero, e li abbandonarono e li di [prezzarono •, e con 
animo intrepido incontrarono , anzi provocarono , e 
ben volentieri fi opposero agl’ efilj , alle carceri , ed 
alla morte ? Si può credere mai , che quelli animi 
prodi averterò potuto operare in quella guila , lenza 
che a ciò fare fofldro flati lpinti anche da una inte- 
riore compiacenza , che loro iftillava la virtù ; e co- 
me fe follerò fituati fopra l’ Olimpo , mentre che al 
di fuori li percotertero furiofi nembi, e temperte, non 
conlèrvartero nell’ interno , e fecreto- gabinetto della 
di loro anima la ferenitq, e la pace, riputando , che 
nell’ afflizione loro Iddio efercitaffe verfo d’ effi una 
paterna cura , perchè li voleffe purificare colle morti- 
ficazioni , e renderli fuperiori a’ contraili , e perfecu- 
zioni , farli vincere, e trionfare, e renderli efempj al- 
la portenti di virtù, e di coraggio ; per fimil modo, 
che i valorofi foldati fi (limono meglio trattati dal lo- 
ro Capitano , quando vengono efporti a più duri ci- 
menti , e maggiori pericoli i Ma quantunque tutto 
ciò fia vero, e da non poterli negare da chiccheflia; 
altrettanto nonperò è vero , e da non poterfi negare 
nè meno, che la fola virtù in quello Mondo non pub 
rendere un Uomo pienamente felice ; e che le infer- 
mità , e dolori del corpo, gli efilj , e le carceri , la 
mendicità , l’ infamia non fiano veramente mali , e 
non già cofe indifferenti ; come pretendeano farlf-paf- 
fare gli Stoici, contro il. comune fentimento di. tutti 
gli Uomini dotti, cd ignoranti ; pretendendo erti, che 



